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A CHI LEGGE 


Vi L riprodurre colle stampe le Opere di 
qualche celebre Autore quasi dimenticate, 
e poco conosciute, egli è uno dei più se- 
gnalati servigj, che render si possa alle 
veramente colte, e studiose persone . Non 
è quefto certamente il secolo , nel quale 
inoperosi si stiano i Torchj per mancanza 
di letterarie produzioni: abbondano al 
contrario per ogni parte, sebbene non po- 
chevisiano, che maggior profitto apportano 
all’ Editore, 0 al Commerciante Librajo 4 
di quello non giovino all’ accrescimento , 
o perfezion delle scienze. Per fatale di- 
savventura le meno meritevoli avidamer= 
te ricercate, e ben accolte ovunque. si 
spargono, nel tempo medesimo, che Îe 
impresse copie del fioriti un giorno ec- 


cellenti Scrittori a mani di pochi cono= 
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scitori ristrette. vengono , e limitate. Ve- 
ro è però, che tratto tratto in alcuno de- 
gli Amatori delle Lettere destasi l’ impe- 
gno di ritirarle dall’ oblivione, come in- 
fatti è accaduto alle Opere del Patrizio 
Giò: Battista Baliani, delle quali a par- 
ticolar richiesta (*) ho intrapresa la pre- 
sente nuova Edizione . Sembrami inutile 
l entrare in positivo dettaglio del merito 
di queste , al pari che dell’ Autore, giac- 
chè ‘a formare il convenevol giudizio esser 
può sufficiente la chiarissima testimonian- 
za, che ne rende la maggior parte dei Dotti 
viventi in quel giorni, molte Lettere dei quali 
ho creduto far cosa grata al Leggitore cor- 
tese premettere in quest Edizione unita- 
mente ad un brevissimo compendio ri- 


fue cene ea crt] -_ ——_— 

(*) L° Ab. Ximenes celebre Matematico nell occasio= 
ne, che fu in Genova desiderò di ritrovarvi più effesa , e più 
onorevole ricordanza dell’ Opere del Cavalier Baliani . Gli 
parve:giuffo di svegliarne lo ffudio, ed il pregio presso un 
Patrizio allora Togato ,. ed impegnarlo alla riffampa alme- 
ao dell’ opera sul moto dei gravi. St eseguisce adesso di 
quell’ uome illuffre il suggerimento , e si tributa così al 
chiarissimo Autore quell anor 2At4) , € riconoscerte , che 
è suo? talenti gli meritarono, 


inno coni 


guardante. la' di lui vita al pubblico ser-. 
vigio consacrata y ed-agli studj. . . v 
volle Patrizio Gio: Battista. Baliani 
vennesalla luce in Genova nel 1582., ast. 
sin daglî. anni. primieri. diè. a vedere. un 
innato-:genio all’ applicazione, ed. allo, 
studio . Intento quindi, ad-acquistar sem- 
pre nuovi lumi nell' intrapresa carriera , 
tutto sl mise a compierne l 0aRetta 3 sen 
guendola, con preciso metodo, ‘ed’ esatter- 
za, e non''con quella rapidità, ed. inco- 
stanza , come. da.-taluni, coffumasi ,, che 
paghi dell’ acquistate superficiali cogni- 
zioni: in differenti. materie, il nome usur- 
pano di Letterati, e, gli applausi riscuo- 
tono del maggior numero ,; e. non. delle 


più sensate persone. Oltre le belle lette» 


re, che sono un troppo necessario, orna- 
mento-,. e nei giovani formano un, non 
equivoco. indizio. di ‘pronto €. vivace in- 
gegno , già fatto adulto si rivolse a col- 
tivare.lo. studio delle Leggi, «sacrificando 
ai doveri. di\ buon. Cittadino. il proprio 


genio. inclinato a più sublimi, studjo, stcn 
Ata: È 


6 
come sono la Fisica, è le Matematiche. 
Senza mancare in mbdo: albums alle» ob- 
blibarioni» di' chi è ‘destinato a governa- 
Pes éd''dmministrar la giustizia a benefi- 
zio de’ Popoli, trovar seppe» luogo, e 
tempo d adempier lune, senza trascurar 
l'‘altré, impiesando con miplior distribu= 
zi0ne quelle ore,che da tanti opgidì mise= 
famente ‘si ‘perdono; e’ si consumano . 
Mancato “il Padre nel-1620, che mori ‘ 
Setidtore , giàmmai tralascid di mostrare 
il 3uo IE ‘ed’ utile vendersi alla. Patria 
coll’ esercizio delle Cariche le più diffi- 
cili, e luminose compresa la Senatoria 
Toga: Nella prefazione premessa all'E- 
dizione del Trattato ‘dei gravi l'idea por- 
ve del Viver suo occupato, e dell’'amo- 
re allo studiò. Conifessa egli » che sin 
dalla prima" sua ‘| gioventù ‘impiegando 
j1» tempo hell’istruitsi in moltiplici ma- 
ieriè , altro scopo non ebbe , che quel- 
lo d° andare in traccia. delle verità , è 
quindi fra le scienze tutte la preferenza 
diè ‘alle Matematiche ; } trovando vin’ que» 


ste il modo d’ appagar le sue brame. Cor= 
rispose invero alla fatta scelta il più fe- 
lice esito: che. desiderar potesse 3 cele- 
bre ceridlandosi colle. dotte sue fatiche non 
solo ‘presso gl’ Italiani, ma anche ‘a 
fronte degli Oltramontani Scrittori. Fu 
rono primi. parti del ‘suo ingegno non pa- 
chi\eruditi Opuscoli, parte de’ quali vid= 
dero la luce con plauso universale ; e 
parte forse sepolti. giaciono in obblio:, 0 
fra. custoditi. gelosi. Manuscritti., 0 pur 
anche fra; le polverose carte d’ un qual- 
che Archivio privato. . Contemporaneo vi 
vendo al rinomatissimo (Galileo, seco lui 
gareggiò componendo il Trattato, che legge- 
si nella seconda. parte di quest Edizione, 
e\\sebbene» per diversa traccia; ambedue 
giunser alla stessa meta, e.le stesse cau- 
se. assegnarono.. Pubblicato. appena «il 
Trattato: suddetto. la. già acquistata stima 
st. accrebbe, e la riputazion dell’. Autore, 
chel approvazione meritò, €, gli enco= 
mj.di tutti. gli scienziati Uomini 4 in 
modo tele; che-il:già divenuto qeco. Ge- 
A 4 
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lileò ‘volle per mezzo altrui replicata- 
mente intenderne, e gustarne la lettura. 
L'.impossibilità nella disgraziata circo- 
stanza. di poter riscontrare cogli occhi 
proprj le figure , e richiamar.a più pre- 
ciso esame le intese cose, nascer gli fece È 
nell’ ‘animo un qualche dubbio; enon ri 
mase forse persuaso ‘appieno in qualche 
parte, ove a chiara dimostrazione la vi» 
sta’rendesi necessaria . ln poco dissomi> 
glianti.termini così egli si. spiega in una 
sua . lettera , e parlando ‘onorevolmente 
dell’ Opera, palesa. in genere le dubbiezze 
insorte tiel di lui animo con quella modera- 
| %ione, che si dovrebbe imitarda coloro, che 
in diversità d’opinare sostituiscono i trat 
ti maligni, ele pungenti espressioni alla 
fondata ‘critica a cognizion del vero  di- 
retta e\non a pascolo della vanità. Al- 
tro Trattato scrisse egli pure sulla pesti- 
lenza,di cui dovette vedere i funestissimi 
effetti nella Patria Città 1° anno 1656. e 
1657. , che non è rapportato‘ nella pre» 
sente Edizione per non ‘renderla volumi= 


nosa oltre lo stabilito, riserbandosi a farlo 
ad'‘altra opportunità. Si dà egli ‘a ‘co- 
noscere in questo pet un'ivero Filosofo ri» 
colmo» di. erudizione i) e di lumi nelle più 
ardue materie; e ‘sebbene li principj suoi 
risentano le eccezioni ‘della ‘scuola ‘ Peri- 
patetica ; pure vi si scorge) giustissimo 
il raziocinio. e ‘lascia Iuoso ‘a compren 
dere gli errori delle allor seguitate opi— 
nioni . Dopo una più che’ ottuagenadtia' 
carriera utilménte occiipata Vin Servigio 
della ‘Patria; ed>a ‘profitto ‘delle lettere 
venne a ‘morte nel 1666. lasciando ‘uni 
sol figlio: superstite} che ‘morto’ senza 
prole maschile ,effinta» rimasè la » Fami> 


glia Baliani +\La ‘generale stima però, 
ela celebrità "del: nome ‘sto’ vivono, € 'vi= 


vranno immortali nelle -di lui Opere: chè 
sole possono: fornire il’ ‘miglior elogio e 
più desiderabile fra quei mottis’che le: ia 
palio) penne fiano» capaci avtribitarliv 
Da veritiere ,%e sicure'‘fonti‘ho. pro- 
curatò, per:quanto ‘è stato poffibile, rica- 
vare le ‘indicate’ ‘notizie , potendo quefte 


IS 

interessare la curiosità del Lettore, come 
pure ho fatto ricerca dei due Volumi 
dell’'opere sue. già separatamente stam- 
pate, ed or divenute assai rare. A comun 
vantaggio delle Lettere volendo pubblica- 
re una nuova edizione di quanto per. ora 
trovasi. di. più. interessante mell’...opere 
suddette. s, ho giudicato di preferire a qua- 
lunque altro titolo, quello di Opere diverse 
come. più confacente agli. esposti argomen- 
ti» Per accrescere,l idea del. profondo 
sapere, del.‘ mentoyvato ;, grand’. Uomo ho 
stimato. altresì ben fatto. il premettere la 
corrispondenza d’‘alcunt'celebri Letterati, 
nella quale. parlasi ‘con . somma. lode 
delle, sue Opereye fra quefle lettere due 
rendonsi particolarmente osservabili del 
famoso. Pi ‘Vincenzo. Riccati., perchè 
dirette a, difenderlo. dalla falsa. accusa 
datale di sosteneri-egli la.\rigettata\ opi- 
nione che le. velocità. ne corpi. spinti 
da «costante gravità «seguano la ragione 
de’, spazj percorsi... Gl' ingegnosi Opus» 
colt. Latini coftituiranno la conclusione 


Il 
della prima parte. riserbando alla se- 
conda il pieno Trattato sul Moto dei gra- 
vi» L° ordine stabilito, e la scelta. nel 
riffampare la. presente Raccolta. mi lusin- 
go debba incontrare il genio del Pubblico, 
non meno di quello. degli Erudîiti, che 
stermo distinguere , “e-prefertre--alle-ridon» 
danti oggidi bagattelle letterarie i libri 
utili , € necessari; © peri l’. importanza 
delle materie, delle quali trattano , o per 
la vasta, e. copiosa. erudizione, che gl 
rende pregievoli a, ed interessanti » berretto, 1? 


ID 
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Di diversi per” conto ‘‘del “Libro delia 
‘Peftilenza ffampato anno 1647.) € 
riffampato l’anno 1653. scritte ad altri: 


«€ 


Del Melico PISSINO di Lucca del 1. Ottobre 1643. 


Di a/\Medico di Lorena: 


13 ì ì x iI 
sai LI dt PIV. 


) idi libellom Iufiriss.: Baliani . Quid 


libellum! imo Bibliothecam ‘immensam uni- 
co libello compressam, cujus angufto, vel 
potius augufto schemate meliora. natura 
germina sobolescant; quis enim exordia re- 
rum penitius unquam indagavit? Quis al- 
tius de pefte , -imo profundius ante hac 
philosophatus eft? Equidem tanti viri au- 
Ctoritate penè juraverim me malum hoc 
alioqui terrificum longe minus horrere , 
quippe ( ut ait Seneca) multa formidamus 
propter ignorantiam. Enim vero Serenifs. 


ifti Reipublice plurimum jam debet uni- 
versus Orbis , qui tantos homines in ho- 


minum admirationem alit . 
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Del P. SFORZA PALLAVICINI innalzato poi 


all’Eminenza del Cardinalato di Roma 


Al P. GIUSEPPE IMPER. de 10. Novembre 
rad 1649. RT 


Î nuovi scolari venuti di coftì m' hanno 
recato il libro del Sig. Baliani, ,.il quale 
è una pefte , che. risana l' intelletto, e 
che non uccide ,.ma fa immortale, l’ (ho 
letto con avidità,, e con profitto. ; la mia 
ignoranza l’ avrebbe desiderato più lungo, 

erchè in alcuni luoghi più tofto m' in- 
segna il dubbio , che la soluzione ; non- 
dimeno, che preziosa cosa sarebbe lo ftu- 
dio, fe in ogni periodo si trovasse come 
quivi qualche speculazione non men cu- 
riosa, che nuova ! io riverisco grande- 
mente quell’ ingegno ; e. mi pregio d’ es- 
sergli servo. 


Del Sig. PIETRO CAFFENDE di Parigi 
12. Settembre 1653. al detto DI LORENA. 


DS liftesso in risguardo del Sig. Ba- 
liano , di cui ho. ricevuto il Libro , che 
© mi avete mandato con la voftra, e che io 
ho di già letto con grandissimo mio gufto. 
Aveva già. prima conosciuto dal trattato 


a. IPAM CA 

De Motu,il sublime merito di quel grand’ 
uomo; ma ora queft' opera mi ha total- 
ment? conformato nella mia credenza. Egli 
per tutto fa apparire quanto abbia I’ in- 
telletto elevato sopra il comune : e benchè 
paja la ininima partè di quell’ opra con- 
farsi al Soggetto , ché si è ‘propofto ; il 
DA notidifneno può benifsimo  applicar- 
visi: ed-il légsére ‘ titto «è solamente un 
accrescimento del profitto, ché il Lettore 
sé ie può di pfima fronte rappresentare; 
poichè vi trova come un riftretto delle più 
vaghe ; ed importafiti queftioni della Fi- 
sica , sopra la quale si ha quefto grand’ 
Uomo preso cagione di Spiegare con po- 
che parole î suoi sentimenti . Prego V.S. 
di conservàrmi nell’ onore delle graziè di 
quel Signore, ed assiciirarlo , che siccome 
lo ftimo infinitamente, così a proporzione 
l’onoro , e riverifco con tutto il cuore. 


Del P. GEROL. SAVIGNANO Gèstita da Roma 
Zi 31. Geun. 1660. al Sig. CARLO SPINOLA. 


Da Sip. Gio: Battifta Baliano nof ten- 
bo Solo quella ‘notizia, che predicano al 
mondo le sue stampe con plauso indicibile 
ricevute, e Îludiare , perchè vi è sempre 


15 
del nuovo, e del suo; Ma il riverisco co- 
‘me classico in molte materie da altri o non 
toccate, o. lasciate ‘a perfezionarsi ‘dal suo 
‘purgato , 0 o sottilissimo intelletto ; e COSì 
1 ho atteftato in pubbliche dispute , ci- 
tandolo > € commendandolo Po I 


(Det Broto-Meilicoi ‘PISSINO da Pari abi lod 
‘\\al‘MEDICO DI LORENA. I 


Pi quello , e Voi I RREdetdle: toccan- 
te al libro di Mr. Gio: Battifta Baliani, 10 
vi possa c dire, ‘che la sua Opinione (9 bella, 
curiosa, è gentile , ma non totalmente nuo- 
Va, potendosi provar una parte per l'au- 
torità di Galeno + dum tradit CALSaS fer 
briwm seafernas. Ge. i ALn erre LO | 
Detto di LORENA cogli: RA ùn’ mio Trat- 

°° Itarò della: Febbre.’ y ide ra 

i do Raf nova catisa’ ‘figoris serio iaia ‘ne- 
‘que enim #um' ‘in ‘corde fieti facile ocio 
mo -- {ima nientedimeno ‘se noti è “vero; è 
ben trovato .Vi è della gentilezza di por- 
tar qualche ragione del parosismo , atteso 
che l’ opinion comune non è troppo chia- 
ra, e quella non contenta tutta la gente, 
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così vi sone ‘alle ARA da portar. ra- 
:ZlORI;, ‘e cause. solide, 9 rt que, sunt vere 
FRA  &t immediate presertim ‘in tanta 
caligine rerum, physicarum . -- Ota, Mr. Ba- 
liano è degno di lode, mentre che. impie- 
ga il suo allo Spirito in discoprire quefti 
tr secreti «della natura=» que. adhuc 
recondita \videntur «in tantavobscuritate re- 
rum. Fit autemea putredo èrc. --Io trovo 
tutto quefto buonissimo , e molto ragio- 
nevole , e flimo, fermamente, che non vi 
sia cosa pill vera, o piaccia; quefto al 
Liceo, o nò; Io non sono schiavo delle opi- 
nioni ‘pubbliche , o siano mie, {o d'altri. 
-- Quotidie disco , & meditor, ut. tandem 
sciam, & Sapia . -- Nel. refto "lodo molto 
I’ intenzione di quefto bravo , e dotto Gen- 
tiluomo.,.che impiega.sì, utilmente il ‘suo 
tempo a scoprire 1 secreti di sì belle COSE; 
se vuole pigliar pena di continuare, tutta 
la Pofterità gli avrà grado ,, e. o riesca, 
o: nò -- non deerunt illi Auctores, & Lau- 
datores, in TUPRE nomen profiteor meum. 


97, 
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‘vIn lode ‘del Libro della Peftilenza I 
scritte’ all’ Autore + “QRAR 
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Dal P. GIO:LUIGI CONFALLONERI dî Milano 
de’ 6. Agoffo 1648, catari 


Noù prima di quefta settimana ho po- 
tuto avere li quattro ‘Trattati della. pefte, 
di cui V. S. mi ha favorito; perchè. in oc 
casione di quefti rumori , sono ftato co- 
ftretto per alcuni. negozj di tanto in tanto 
andar fuori di Milano, ..e .tornando non 
m' incontrava a trovar il Corriere . Quanta 
è ftata la tardanza in ricuperarli ; tanto è 
{itato più grande il' gufto in leggerli < 
La chiarezza dello ftile , il'sodo delle: 
ragioni, la sottigliezza de’ discorsi, la va-. 
rietà dei pensieri, e ‘dottrine sono) tutti 
maravigliosi ye ciascheduna fufficiente ad 
accreditare qualsivoglia libro.Ilo tengo un 
tal libro per una :gioja preziosa, e 1 assi- 
curo, che lo leggerò molte, e molte volte, 
il che di raro faccio con altri volumi. Il 
congratularmene con V.S. sarebbe ‘super 
B 
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fluo ; poichè appena posso essere sentito 
tra gli applausi, che tutti i Dotti le de- 
vono+ Ben devo prima ringraziarla, come 
faccio umilmente dell’ onore da lei ricevu- 
to , in esser fatto partecipe di composizio- 
ne sì bella, e poi rallegrarmi meco ftessa 
d’ esser ammesso nel numero de’ suoi servi, 
e.di poter imparare da lei. sempre tante 
belle, e nuove cose . Altro non mì refta, 
che pregar Dio conceda a V.S. lunga vita, 
acciò il Mondo non sia defraudato de’suol 
nobilifsimi parti d’ ingegno , e qui perfine 


le faccio profonda riverenza: . 


Dal P. FRANC. DE. MALINES di Torino 
de’ 19. Ottobre 1634. 


Nor, primad* adesso ho potuto rivedere 
il suo Libro. Ho.notato quelle tose, che 
mi pajono. difficili, con. le ragioni -.del- 
le difficoltà, ;e ciò. per. ubbidir. a V.S 
Con ;quefto saprà, in quali cose siano per 
ihtoppar quelli :,, che sono somiglianti a 
me nella rozzezza d' ingegno . Del refto 
ammiro il Libro, ed alcune cose mi pia- 
ciono ,eftremamente, come in. particolare 
la divisione degli-elementi in minimi, che 
perciò puonno più facilmente essere attirati, 


ni 
dal calore :: Li bollicini pieni di fuoco, Ù 
ben poi lo flimo materiale , ed impenetra- 
bile: La diversità del: vapore‘, ed esala= 
zione; la causa delle figure efagona: nella 
neve : Il principio della’ putrefazione je 
molt’ altre, delle quali ‘è ‘ripieno ‘tutto ‘il 
libro. Si compiaccia V.S. pubblicando l'altre 
sue opere di non tenermi per così rozzo ; 
che io non sia per godere in eftremo delle 
sue ‘belle speculazioni ; ‘con ‘che perfine 
facendo a V.S: umilis. riverenza, le prego 
dal Signore ogni bene , 


Dal ‘P. FRANCESCO GHIRINGHELLI di Pavia 
do de’ 16. Gennajo ‘1649, © sa 


Ir Trattato di V. S. Illuftrifs. della pefti- 
lenza:;: degno parto “del suo fapere è ftatò 
vifto dalla miglior parte ‘di quefto Studio, 
cioè da’ Lettori, e massime ‘di Medicina, 
e di Filosofia con molta soddisfazione, ed 
approvazione di'tante belle dottrine spie- 
gate in materie difficili, e comunemente 
poco penetrate, molto sottilmente ;‘quali 
farebbero curioso ogni gran volume , in 
cui fossero disperse , e molto più inserte 
Ba 
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in. così breve. valume, e di tanto! Succo, 
lo rendono molto \appreziabile. Ed io, che 
mi profefso servo sempre parzialissimo di 
chi. tiene così ricca vena, e sempre avi- 
do di approfittarmi| della ‘sua copia refto 
molto ubbligato a V. S. IIluftriss., che mi 
onorò di chiamarmene a parte. 


Dal Sig. PIETRO MENGOLI di Bologna, 
de’ 6. Decembre 1650, ; 


Sin ho ricevuto sempre in grande 
Rima il suo giudicio nel modo. di trovare 
i principj , egli elementi, di spiegare gli 
effetti del lume, come si ‘compongano , e 
risolvano le cose, mediante le cozioni, che 
ne fa continuamente il calor del. Sole, co- 
me la: putrefazione si. ha da attribui- 
re alle prime qualità, ; come si. muova 
circolarmente il sangue , oltre tante altre 
bellissime esperienze risolute con ragioni 
facili, ed universali, la fomma delle quali 
raccoltami nella memoria, mi vale per un 
tesoro. 


DA 

Dall’ Eccellentifs. Sig. D. VINCENZO GONZAGA 
ora Vicerè di Catalogna , scritta da: Savona || 

des 373Deco 1651;5G ci) sro» 


Ho letto. il Libro di V. S. Iluftrifs. della 
Pefte, ed ora lo rileggo , e rileggerò. cento 
volte .-Oh..Dio , che bei pensieri. nuovi, 
e spiegati con tanta chiarezza, che, è for- 
za., che .chicchefsia se..ne. faccia capace! 
Ho cominciato.a fare alcune annotazioni di 
cofe , che si.potrebbono dire di più. a fa- 
vore delle. opinioni .,. che V, S., Illuftriss. 
porta, .e. finite che le «avrò , ;ardirò d° in- 
viarle.a\ V. S. llluftrifs.. solo, perchè ile fer= 
vano di teftimonio quanto io ammiri la. sua 
scienza, ed. osservi la Persona. . 


Dal P, PAOLO CASATI di Roma de’ 17. Dec. 


Da P. Giuseppe Imperiale ho. ricevuto 
per parte di V.S. Illuftriss. 1’ onore duna 
copia del suo Trattato della Peftilenza, 
nel quale si veggono perpetui lumi del 
suo ingegno, che non contentandosi d’ una 
cognizione semplice , hanno piuttofto per 
via di tradizione, che con legittimi pro- 
grefsi della "ur ha voluto accennar 
o; 
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Scritte. ad. altri. sopra il. Libro del Moto 
.fampato,.l° -anno.. 1638.-.,ve:riffampato 
i. l’anno :1646. con la ‘giunta de Libai 
sgino al..numero. di Sele Pocord stnbov 
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Del P. GIO: LUIGI, CONFALLONIERE, Gesuita 
i alCam ANFOSSO D.ultimo.delb'anno- 1638. 


PA F ) i Cfr E 7% È 
$i 3 È è * Ù dPILI 3.) LI 


i Non! poteva VS. coll’ animo; augurarmi 
Fefte. più felici, di::quelle g;che in effetto 
mi ha dato, favorendomio del) Libro pofto 
nuovamente-in luce dal Sig;:Baliani. ‘L'ho 
letto: con.gufto» grandissimo, come:sopera 
dio persona .da; me; per fama molto ben co 
nosciutao. Piacesse al Cielo, iche stuttise- 
guisserocil pensiero di iquefto» Signore; e 
piuttofto applicafsero. 1) animo:0a (metter 
fuora:cofe nuove. chevs'caffaticasseron in 
micopiare, e rimutare le: anticher; massicco- 
me. ciò nom è dabogrunòi, cosl'@ftato!non 
meno generofamente intrapreso , che ‘feli- 
cemente efeguito dall’ ingegno del SigoBa- 
liani: onde quanto deve rimaner obbligata 
b 4 


> 


tutta la Repubblica de’ Letterati per averla 
arricchita di così preziosa gioja; Tanto io 
adi profefso®debitore' a Vi S. ‘per essere da 
Tei {tato ‘anîmesso!.al godintento <di ‘igriella. 
Avevas%di già ‘ne dialoghi. del Sig. Galilei 
vedute propofte ; iià hon'dimioftrate alcùne 
di quelle cole, che quì si contengono; on- 
de-m'-era rimafto gran desiderio dr veder- 
ne la ragione , la quale da me ftefso non 
isperàva di rihtracerare così ‘per ‘Ja débo 
lezza del“mio ingegno ; ‘come perchè lo . 
ftato, in cui mi trovo, non mi lafcia co- 
modità di fare molte esperienze , oltre che 
Troccupazione: d'altri fiudj mi toglie quasi 
affatto il tempo per:attendervi Mi è per 
tanto ftato' di sommo contento il veder in 
queft'opeta tutto ciò che: avrei’ potuto de- 
siderare joe perchè: V..S.usi è compiaciuta 
di chiedermene il.mio parere», io per; ob- 
bedire;1 suoi cenni) le dico.sinceramente, 
che ho ammirato |’ ‘ordine; 11 metodo, la 
‘saldezza :delle prove; e la ‘sottigliezza ‘nel 
dimoftrare}ce che -im somma ‘mi pare un 
Operetta “veramente! ‘d'oro j:edin cui non 
tanto;siscuopre il moto della natura; quan- 
fol: “vivacissimi moti dell'ingegno dell’Au- 


Del Sig. ‘GIO: CIAMPOLI de 13. Gennajo 1639. 
‘al Sig. MATTEO PELLEGRINI 


Ho ricevuto l’ Operetta del Sig. Gio: 
Battifta Baliani ‘intorno al Moto-naturale 
de’ gravi. Mi è ftato di sommo > guîto la 
lezione di materie così belle , essendomi 
arrivata l’ opera appunto in tempo , che 
ftava! vedendo un libro. ftampato nuova- 
mente dal Galileo in ‘materie simili si'è 
totalmente soddisfatta' la mia curiosità con 
l’arrivo di quefto del «Sig. Baliam_, 1° in- 
segno ‘di cui “mi rallegro che trionfi in 
speculazioni sì recondite . 
Poi soggiunge di propria mano 

Già mi era noto per antica fama il no- 
me, ed i meriti del Sig. Baliani , V. S. lo 
riverisca ‘in mio nome) e si congratuli se- 
‘co de’ nobili parti del suo ingegno, co’ quali 
egli: accresce 1 Maeftri del Mondo. 


Del P. GIO: ANDREA CENTURIONE Scalzo 
di Firenze al Sig. GIO: BATTISTA AIROLO 
de’ 25. ago 1639» | 


Opi gione più odo commendare il 
Trattato del Sig. Baliani... Venne da Pisa 
il Matematico, che ivi legge, che è disce- 
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polo. giurato del. Galileo e mi disse che 
suo Maeftro gliene avea. mandato uno , € 
gli Dish assal 


Del, P. LEONE: SANTI. Cinti ia 29. Gennajo 1639. 
al P. FABRIZIO. BRITII di Roma. 


Rit a V.R. ‘moltissime srazie, per dla 
memoria. ,.che .si «degna, tenere di,me..con 
quell’ onore aggiunto. con utilità del: pre- 
sente Matematico , dico dell’ Opera del 
Sig; Gio: Battifta Baliani d' argomento, diffi. 
cile, bello , e nuove,,solo mi pare, d° aver 
veduto certe conclusioni. difese , sopra ciò 
credo in Praga gi quali, vidi alla sfuggita, 
ma reftarono poi in mano di-M. Ciampoli. 
Moftrai subito. 1° opera; al P.. Chircher., 
quale la ‘loda scanzi ila desidera;  Ora..la 
legge il P.. Zucchi; quel’ poco ,.che io. Re 
ho potuto vedere, mi pare ben intesa , e 
fondata. con' pensieri: proprj , €. ricercano 
altro, che 1ngegno:,.e dottrina. ordinaria; 
onde V. R. farà onore.a. detto Signore, ed 
utile alla Letteratura , se gli caverà di 
mano simili opere; perche nessuno Mase- 
mAtico , 0 Fico) lari ine DIETE i 
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Del Sig. GALILEO GALILEI de’ 28. Muîto 1639. 
al'P.,. FRANCESCO delle Scuole Pie, 


Reno tiittavia' privo di qualche esempla- 
re del mio ultimo Dialogo già molti mesi 
finito di stampare, € pervenutone a Roma 
moltissime ‘copie, ed ‘a ‘me ‘neppure ‘nia 
sola j accidente, che'mi ‘rappresenterà menò 
ofticioso a lei ftessa, ed agli Iluftrissimi 
Signori Spinola, e Balianî, del quale mi 
ho fatto leggere il suo Trattato più volte, 
ma per non poter vedere le Figures, nè 
riscontrarle, com la: dichiarazione , e di- 
‘imoftrazione mi lascia in qualche scrupolo 
‘in un luogo, o due; credo per non ‘aver 
‘potuto arrivare con la immaginativa sin do- 
| ‘ve‘il' senso della VER vi sr 11éerca” di ne- 
"cessità ia 
Quando dat nio perpetio infoiddato 
‘mi sia concedutò, pregherò Sua Sig. Ilia 
a rimuovermi quel poco di ombra, che mi 
offusca , perchè non’ vorrei timaner privo 
d'una chiara intelligenza di' cose , che io 
ftimo essere acutissime, ‘@ bellissime . In 
tanto all’occasione ‘facciami grazia di ri- 
cordarmi a Sua Sig.Tllma Servit. Devotiss., 
come ‘anco all’ Illustriss. Sig. Spinola, e ‘qui 
‘la riverisco, ‘e con'sincero'‘affetto L. B. L.M. 


28 
Del detto P. GIO: ANDREA \CENTURIONE 
al detto Sig. AIROLO de’ 4. Aprile 1639. 


e fatiche del Sig. Baliani, quà mi sono 
ftate lodate, massime dal Prencipe Leopol- 
do, che attende a somiglianti stud]; nè in 
Pisa dal Matematico ;..che. vi, legge, vi, si 
trova cosa, che non gli. paja molto sensata, 


Del Sig. GIO: ANTONIO ROCCA di Reggio 
al P. GIACOMO VEZZANI 30. Sett. 1639. 


DD a parte di quel Sig.) che le donò l’ ope- 
rina; son. ricercato da V.S. del mio parere 
sopra; di quella, e  sebben veggo quanto 
meglio mi converrebbe il tacere, e quanto 
poca, sia. la stima, che, VS. dovrà fare di 
tal mio giudicio, tuttavia, e per non di- 
;‘subbidire .a.. chi. tanto, sono obbligato, e 
perchè il mio silenzio non possa essere in- 
terpretato siniftramente, dirò, che detta 
Operina mi;€ parsa uno; de’ più, ingegnosi 
'Trattati., cheida un pezzo ;in qua m'abbia 
vifto in simil materia; che le-proposizioni, 
che quivi si hanno non puonno essere ti- 
rate. a capo con acutezza maggiore, nè con 
: magggior-possesso:di Geometria, massimesin 
. quella! parte; (che. concerne le proporzioni, 
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che ‘certo non è la più facile, in somma 
suppofti quei pochi principj, mi pare, che 
il rutto proceda felicissimamente . 


Del. Sig. PIETRO GASSENDO. di Antipoli 
a D. GERONIMO BARDI 19.Settem. 1640, 


Peinde, quod _ rogas ecquid de libello 
abs te transmisso sentiam.;; scito me illum 
suspicere, propter demonftrandi methodum 
specialem . | 

. Quippe eximius Galileus, qui. eadem 
proposuit, & plura deduxit; alia .ratione 
progressus eft. Egregius autem vir Balia- 
nus propriam aperuit semitam, ac perspi- 
cuum fecit posse multis. viis ad veritatem 
perveniri. 


Del P. GIO: BATTITA RICCIOLI Gesuita 
a D.GERONIMO BARDI 27. Giugno 1647. 


| I dai le, due copie. dell’. Opera del Sig. 

Gio. Battifta Baliani inviatemi da VS. Eccell., 
ne diedi una al .P. Bettini, conforme al. 
comandamento suo. Già il P.Buonaventura 
Cavaleri pubblico., e primario Professor di 
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Matematica: in quefta Università di Bolo- 
ena.l aveva veduta, e me l'aveva loda- 
ta, ed io già un pezzo fa vidi la prima 
parte -- De Motu Naturali Gravium Soli- 
dorum --. e mi piacque, anzi già aven- 
done fatte molte esperienze, e. con pen- 
doli, e perpendicoli per confirmar con la 
pratica la teorica di detti Moti. Mi farà 
favore di ricordarmi Servitor all’ Autore, 
e pregarlo a nome mio a dirci se ha pen- 
siero di mandar in luce il'‘siftema nuovo, 
nel quale metterà la Luna nel-centro del 
Mondo, ed'attorno ad essa girà la terra, 


CDI RIMEDIO TO \ 


° Del P. STEFANO FURER Gesuita d° Avignone 
al Dottor BESIO di Savona >9. Genn. 1649. 


E mi tengo certamente obbligato alla vo- 
ftta cortesia per il favore, che vi-è piac- 
ciuto farmi del libro di Mr. il Governato- 
re di Savona. Io l'ho letto tanto esatta— 
mente , ed attentamente, che ho potuto 
dentro le mie occupazioni , e per dirvi il 
mio sentimento, io' {limo molto: queft’ Ope- 
ta; che non può procedere, che da un 
ingegno sottile, giudizioso, e molto intel- 
ligente delle più nobili, ed aggradevoli par- 
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ti della Matematica , e si fa parer a capo 
della materia, che tratta, che è un Sog- 
getto molto curioso , e conosciuto da pochi. 
La forma del trattare quefto Soggetto deve 
aggradire a tutti coloro, che sono versati 
nelle scienze, e particolarmente nelle Ma- 
tematiche, essendo scientifico, e tutto con- 
forme al metodo ,;che Arift. pose ne suoi 
libri delle Pofteriora, il quale non si os+ 
serva molto, fuor che nelle Matematiche. 
La brevità, che egli ha. osservato in un 
Soggetto: nobile aggradirà senza ‘dubbio a 
più sottili, ed-intelligenti, o per iftabilire 
nell'animo loro quefti princip] 70: per po- 
ter contraddire a ciò che si può trovarin 
contrario a ragione della materia, che è FI- 
sica in se!ftessa, e soggetta alla diversità 
delle opinioni della Filosofia. Rispetto alla 
certezza della dottrina contenuta in: que- 
fto libro io ftimo, che coloro, che avran- 
no tempo di leggerlo tutto, anderanno' nel 
parer!di Mr. Governatore. tie. 
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Sul Libro del Moto (pb, all’Autore. 


Dal P. NICOLO’ CABEO di Ferrara de 26. di | 
| Gennajo 1639. 


Reso obbligatissimo va. VS. dell’ onore, 
che si è compiacciuta di ‘farmi, inviando- 
mi quel gloriosissimo parto del suo inge- 
gno, e come io sommamente ‘desiderava 
una simil cosa, così infinitamente ho; gu- 
ftato di vederlo ‘uscito da lei Non ho an- 
cora avuto tempo di ftudiarlo con' quella 
applicazione, che desidero, ma ne ho ve- 
duto tanto, quanto bafta per ammirare il 
suo valore, e riconoscerlo per degno pare 
to.del suo felicissimo ingegno. Quefte so- 
no di quelle cose, dove gli uomini si fan 
no immortali, lavorare sul suo, non co- 
piar quello d’ altri. Se io potessi arric- 
chire un opera,che già tanti anni ho fra 
le mani sopra le Meteore d’ Ariftotile di 
qualche cosetta, che si potesse apprendere 
per nuova, e mia, mi ftimerei felicissimo, 
ne invidio ‘gl’ ingegni grandi per altro, che 
per ciò, ma ci vogliono cervelli giganteschi, 
come il suo per simili prove. 


‘9 


I SO; 
Dai P. GIO. CARLO DELLA FAILLE di Madri@ 
de' 15, Gennajo 1639. 


Fsi elimatius nihil Opusculo D. J. in 
ea materia legi possit tam concinne pen- 
dulos reftos, & horizonti annuentes mo- 
tusin theoremata problemataque diflinguit, 
ut sine integritatis, aut redundantia noxa 
detrahi nihil possit, aut addi &c. 


‘Dal Sig. FORTUNIO LICETI 
quinto Idus Sept. 1639. 


a ad me Hieronymus Bardius Illuftr. 
Vir nomine tuo Libelli-- De Motu Natu- 
rali Gravium Solidorum -- ‘abs te promul- 
gati duo transmisit exemplaria, quorum 
alterum mei juris esset , alterum eximio 
Cavalerio darem.,.enixe petens ille since- 
rum ab utroque noftrum judicium de de- 
monftratione inOpusculo. Cavalerius qui- 
dem mihi commendatis litteris huic anne- 
xis praclare munere suo functus eft, quod 
& in mathematicis disciplinis, & in motibus 
plurimum ‘emineat, & eniteat. Ego vero 
magnas: habens tibi gratias de munusculo 
sine pratio pretioso , in quo miram'inve- 
niendi solertiam.suspexi, demonftrationume 
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Sa subtilitatem sum exosculatus, laudibus 
non. extollere nequeo nobilem, ingenii tui 
conatum in rebus abditissimis eruendis'ex 
alta caliginosaque nature majeftate , in':qua 
ftudiosi hactenus delituerunt;, metodum qui- 
dem ex observatis per sensuum experimen- 
ta repetita deducta ab. Arift. in.calce po» 
fterioris analysis probatum in principicrum 
scientia .conflitutione .reprobare i non: au+ 


deo &c. 


Dal P. BUONAVENTURA CAVALLERI — 
Di Bologna de’ 11. VSfcieare 1639. ; 


Tuo Opera adunque n mi è | piaciuta assai; 
vedendo, che ella si è. applicata ad un Sog- 
getto; nobilissimo , quale. e il, Moto le che 
dimoftra «con maniera, veramente scientifica, 
e;con sottigliezza ‘non cr ‘accidenti 
maravigliosi ec. bi 
Del refto. le proposizioni parmi, che 
camminino; bene, . e che iniquelle ella si 
moftri molto esperta nell'arte demontfirati= 
va, e molto, pratica di quelle. nobilissimé 
dottrine degne appunto d'un parisuo;, che 
col suo esempio. può provocare alla: colti- 
vazione diquefti ftudj quelli, che non bene 
conoscono ila, li na gi((€) perciò. non 


gli flimano, onde \mi rallegrerò seco, che 
singolarmente tra gli altri le conosca, é 
le possieda.in grado,eccellente,. è 0.00. 


Dal Sig, EVANGELISTA: TORRICELLI» 
Di Firenze de' 22. Giugno 1647. 


“- 


i o ricevuto finalmente il libro di VS. 
Illuftriss., il quale ha voluto osservare il 
coftume delle cose più care, e più bra 
mate”, cioè di. farsi ‘aspettare: un pezzo + 
Cagione di quefta tardanza è ftata ec. 

.. Ho ben letto qualche pagina così alla 
sfuggita ,ed ho :ammirato la ricchezza, sot- 
tigliezza; e nobiltà delle materie, e sopra 
‘tutto la brevità impareggiabile, con la quale 
VS. Iliuftr. supera tutti gli antichi, e mo= 
derni Scrittori di. Matematica , non eclu& 
dendone nè anco. Archimede, nè Appollo 
nio medesimo . Bisogna , che io deplori la 
mia. miseria, conoscendo la povertà. delle 
mie leggierezze . i 11060 


| Dal P. MERCENNO di Parigi de 15, Ottobre 
SRG * 1647. i si) 


H. gran eufto, che, VS. smi Abbia ins 
parato per l’ultima, sua, che. Galileo. nom 
i ef A UMD es 
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sia il primo, che ha osservato la proporzione 
del Moto dei corpi gravi, che cascano giù, 
perchè io pubblicherò a tutti quanti, che 
in ciò V.S.è ftato il primo Osservatore, co- 
me l’ ha confermato il P. Cabeo nel luogo 
citato da Lei nelle sue meteore . 


Di GIACOMO VENZANI del 1639. 23. Ottobre. 


(dei a me giunse l’ ultima di V. S. 

col biglietto suggellato, quel Cavaliere, 
che mi avea donata l’ operetta del Sig. Ba- 
liani, che io le mandai, si trovava assente 
da Genova, e per certi suoi affari in Sa- 
vona. Subito ritornato li feci vedere, co- 
me egli appunto desiderava, il molto ono- 
rato giudizio , che V.S. facea dell’ Operetta 
ricevuta, e letta con gran gufto, e perchè 
nè anche di vifta conosco il Sig. Baliani, 
quale intendo essere Gentiluomo , e per 
nascita, e per dottrina di. gran valore, a 
detto Cavaliere raccomandai il negozio di 
far avere all’ Autore chiuso, come ftava , 
un certo dubbietto di lei sopra certe pa- 
role. Lo pigliò, lo mandò , ed il giorno 
ftesso. ebbe’ dall’ Autore, ed a me pure 
consegnò quefti nuovi fogli’, che d'ordine 


di lui mando a VS. acciò vegga , chieandi 
egli s’° accorse ‘di quello, ‘che con'molto 
giudizio Ella ha osservato, e lo fece ri- 
ftampare molte settimane sono; e veràmenz= 
te quì non viè collusione, perchè nel.ime- 
desimo tempo che ebbe il biglietto'di lei, 
almeno:fra poche ore, mandò: quefti, che 
‘leggerà, nuovi fogl]j, desideroso di ‘sapere j: 
se:della correzione fatta acuto ‘suo giu 
dizio refti soddisfatto, perchè ha formato 
gran concetto della ‘persona di lei in que 
ita professione delle ‘scienze’ matematiche: 
nel: che: ho io sentito iquefto particolare ,° 
chegElla anche qui abbia: fatto conoscere 
il:suo.valore ;,0 almeno datone segno: colla 
bella, e ingegnofa osservazione , che, ‘ha! 
fatto Il. Sig. Baliani desidera ‘vedere ilalet- 
tera di-V.S.:a me scritta, «quale ‘perchè> 
contiene: molta lode di lui:, e della sua ope- 
ra, con: buona. grazia di. esso. lei, gliela. 
manderò. Quanto ai Matematici } che de- 
sidera sapere, che sono.in Genova, milris: 
servo ascriverglielo un’altra volta; perchè 
adesso non ftò in-Città, che di notte , ‘nè: 
posso prenderne speciale informazione. Avrò: 
anche memoria dei libri, che desidera; e! 
incontrerò più che di buona voglia tutte» 
le occasioni, che PIL APRpiGARA Idi servirla- 
3 


de. 
qui, e.altrove, ove mi tonoscerà, 0 alme- 
no crederà non inabile a. farlo... 


Altra de’ 13. Luglio 1640. di suddetto VENZAN I 


{Ro poor passata trovandomi in S.Am-. 
brogio :Chiesa! professa. de’ PP. Gesuiti per: 
il Vespero, e Sermone , ebbi occasione di. 
discorrere «col ‘Sig. Gio. Battifta, Baliani 
della:jpersona di V.S., avendolo da princi». 
pio a nome di VS. salutato. Moftrò ag». 
gradire assai» 1° affetto; (che gli dimoftra;;: 
e. corrispondere a traboccante. misura: Dea: 
ftramente entrai nelidiscorso «delle:cose'pas-. 
sate, cioè dei mutùi loro congressi. per let. 
tere, e venendo vall’ ultima lettera , che 
VS. [gli «serive j;intesi disnuovo, che<gli. 
- eta ftata ‘molto cara, ed ‘esso assai’ soddis= 
fatto»della:rispofta,; che «VS: avea: fatto: al. 
spo dubbio . In fomma moftra tenere gran: 
concetto del'rvatore: di esso iluî) edi te-: 
nerle:particolar affezione; ed io.che:so quan=: 
to:idebba :valere il: teflimonio: di tal: Sog- 
getto, “accresco. di concetto, che':prima-in: 
me avevano formato ‘le ottime relazioni del. 
Sig Giorgio «noftro; e perchè desidero}. 
come :l’ ho:sempre fatto servire a pari suoi; 
La prege ad onorarmi qualche. volta dal: 


cuno de’ suoi comandi, se qui ‘in qualche 
cosa la posso fervire , che da lei mi ripù- 
terò molto favorito . Le bacio con ogni 
affetto le mani,:e le prego dal Cielo ogni 
vera felicità. |! ato gote beta e Limibbia 


a GICESUPO Ti ipoi peo ani clorit 

Di GIO. BATTISTA BALIANI di Sig. N. N., che 
Usi frova nel nuovo ‘Giornale. de’. Detterati d' Italia 
. «Tom. 32 pag. 40. in Modena }cin chi si giuffifica 
cirta uno sbaglio ‘seguito. nella prima edizione del 
fuo libro de motu gravium. sp | 


A ghost passato da un Amico fummi 
data una lertera, che V. S. gli avea scritto, 
ov’ era rinchiuso un picciol foglio sopra la 
Proposizione 11. del mio libro del Moto ; 
Nel che io riconosco due obblighi gran- 
difsimi a V.S. cioé , e delle lodi, che ec- 
cedono il mio merito, é dell’ avvertimento 
dell’errore iti detta proposizione datomni 
con tener conto della mia riputazione ; e 
dell’ uno, e dell'altro la ringrazio quanto 
più posso. Circa l’ errore, V. S. ha da 
sapere , che avendo 10 scritta la proposi= 
zione II. non ad altro fine, che per pro- 
vare la 16 , da cui dovea dipender la più. 
parte delle altre, che perciò per fondatla 
bene, iò mieftesi nella prefazione in spies 
_ LA 
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gar. la: terza supposizione, da cui detta 
1I. dipendeva, mentre che ftavan le pro- 
posizioni disgiunte in foglj sciolti ;. rive- 
dendo (la.22,, mi abbagliat; non so come, 
in darmi a credere, che contenesse lo ftesso 
appunto che l’II.; e perciò cambiai nel 
titolo il n. 22: in'11:; Onde poia capo di 
tempo volendo correggere la 14., che non 
era a mio .modo., reftandomi tuttavia in 
fantasia, che‘ efsa dalla IT. dovea dipén- 
dere, mi parve, che mi.riuscisse ben pro 
vata con la II. di nome, ma che in fatto. 
era la 22.; ed il male è, che quando poi 
io,m' accorsi, che la 22. era diversa dalla 
II., non mì sovvenne, che con essa , e 
non colla II. si provava, la 14. ; che 
perciò la stampai coll’ errore : assal tosto 
me ne avvidi, e per corrreggerla mi con- 
venne ristamparne un foglio e mezzo, però 
con essersene sparfe fuori più. copie con, 
l errore, eziandio dopo che. fu corretto ; 
ed è cofa..considerabile ,- che come che 
quefto trattarello sia pervenuto ‘alle mani. 
di molti Uomini Letterati in Italia, e fuori 
nessuno me ne abbia avvertito , fuorchè 
V.S.,:da che so io,che giudizio ho fatto 
del suo sapere; gliene avrei subito dato 
conto con mia Lettera, ma le faccende non 
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mel permisero . Mandai però all’ PARRA 
foglj corretti, pregandolo,che gl’ inviasse 
a.V.S., ma non parendomi di aver supplito 
abbaftanza., lo farò di presente con. rico» 
piar qui fotto ciò, che io notai nello fesso 
sno foglio subito, che io ebbi ozio. V. S. 
dunque in detto foglio fa una sottilissima 
fpeculazione , da cui s’ indurrebbe non 
solo, che detta 14..non è ben provata, 
come l’11., ma che è falsa ; mentre dice 
in softanza : 
. Sit trianguluùm(. Tab. I. Fig. 1.) ABC, 
in quo AC quadrupla ad AB, & BD 
perpendicularis erit per II. Velocitas in 
AB quadrupla velocitati in A C. Sit A E 
zequalis, AD, & ponatur. motum per AE 
absolvi in 1°, motus per AD absolvetur 
per 4°, ex quo probè infertur, quod. tem- 
pora AB, AD non sunt aqualia.. I 
Le note, che.io feci alla illazione, che il 
moto per AD si farà in 4,}fon le seguenti - 
Hoc non sequitur in motu accelerato :. 
Nam si motus per A E absolvitur in 1°, 
seu, 60°”, motus per AD non abfolvetur 
in 4', fed in 2 tantummodo, feuin 120”, 
quod ut probetur , ponamus .in qua- 
drante temporis , quo mobile movetur 
per AE , puta in prioribus .15° , confici 
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longitudinis A E, partes 4.; quarum tota 
AE continet 64; in fequentibus 15” con- 
ficiet earumdem partium partes 4. in ter- 
tiis 15" partes 20. 1n quartis: demum , |& 
poftremis 15” conficiet ‘partes 28, que si 
mul semper sunt partes 64. Unde in tem- 
pore unins minuti primi juxta suppositio— 
nem conficit totuni spatitm A E, quod di- 
visum fuit in partes 64. Modo ut videa- 
mus quo tempore abfolvat easdem 64. par- 
tes prediltis equales , in quibus. pariter 
intelligatur sefta AD, cum sint AE,AD 
sequales ; ‘eas dico confici non in 4' , sed 
in 2 tantum , Nan cum ibi velocitas ex 
suppositione sit subquadrupia velocitàti in 
A E, in prioribus 15' cofficitur:pars una tan- 
tum,in sequentibus 3.in tertiis:5., & ita dein- 
ceps juxta proportionem niumerorum Impa- 
rium; Unde in 190” puta in 2° folum® 
modo conficiuntut omires predice 64. par- 
tes, & proiride spatitim AD, quo tempore 
etiam perficitut spatitim AB, quod proban- 
dum erat. Ft quia AD ad ABeft ut r.ad 
4, & AB ‘ad AC pariter nt i. ad 4.,erit 
AD ad AC; ut 1. ad 16., & ' quia tem» 
porta sunt it radices lengitudinum, temptis 
per AD ad tettipus per AC, efl ut 1. at 
4:, & proinde cum tempori per AD pros 
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batum sit 2equari tempus per AB, tempus 
per AB et ad tempus, per AC cum. 1.ad 
4-5 unde tempora per AB, & ‘AC sunt 
ut longitudines AB.ad AC. 0 È 

Quomodo autem se habeat tempus in 
AD respedtu temporis in A E in quacum- 
que inclinatione plani AC facile. inveni- 
tue. hoc -pacto . Dato .triangulo. DA E 
( Tab. I. Fig. 2. )isoscele, in quo AE per- 
pendicularis, AD utrumque inclinata. 
Oportet reperire tempus, motus..in AD, 
respeCtu temporis motus in A E. 

Producatur A D donec concurrat cum 
horizontali EF in F, & fiat EG nor- 
malis ad AD, & AH media inter DG, & 
AD. Dico. tempus AE ad tempus AD 
esse ut AG ad AH. 

Quoniam tempus AG, & proinde AE 
ei equale per 14. ad tempus A D ef ut 
A Gad AH per 7. Hinc sequitur Corol- 
larium.,.quod.quotiescumque A D.eftqua= 
drupla ad -A.G,sut, in..casu. I. proposito 
AH erit duplex ipsius A G,unde-tempus 
A D duplum temporis AG, & proînde tem-- 
poris AE. 

E quefto è quanto ml sovviene in ri- 
spofta della sua dotta considerazione, che 
10 prego VS. che corregga, e come fu ri- 


trovato quell’ error nel libro, così pari- 
mente ritrovandone degli altri me ne avvi- 
si, che l’assicuro, che le ne refterò ob- 
bligatissimo , e il conoscere d'aver errato 
non opererà altro in me, che darmia di- 
vedere che come uomo faccio quello, che 
la mia natura richiedeva , ed‘a ‘V.S. bacio» 
per fine le mani, e priego ogni contento.(*) 


Genova 26. Ottobre 1636. 
Gio: BattistA BALIANI 


mes: Rose n È 

(*) La singolare modeftia del Baliani meriterà sempre 
. un elogio non inferiore a quello ; che se Eli deve pel suo pro= 
fondo sepere < 
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Del P. VINCENZO RICCATI della Compagnia di 
Gesù al Sig. Conte GIORDANO suo Fratello 
in difesa di GIO. BATISTA BALIANI 


Cavalier Genovese . 

Nan Lettera che io ho scritta al P.Cor- 
ticelli, la quale è flampata in lingua Ita- 
liana nell’ Opera di quefto dotto Barnabita, 
ed appresso tradotta in lingua Latina nel 
primo tomo de” miei Opuscoli, ho fatto ad 
evidenza vedere, che il Sig. Gio. Battifta 
Baliani Cavalier Genovese tanto è lontano 
dall’ essere autore dall’ assurda sentenza, 
che le velocità ne’ corpi spinti dalla gra- 
vità coftante seguano la ragione delli spa- 
zj passati, che anzi dimoftra tuttociò, che 
e flato provatoegal Gallileo, prima nel li- 
bretto stampato in Genova l’ anno 1638., 
appresso nel libretto più ampio stampato 
Y anno 1646. Il Sig. Montuclà dotto, ed 
erudito storico delle Matematiche accorda, 
che il Baliano nel libro dell’ anno 1646. 
giacchè l’ altro non l’ ha veduto, scrive 
con impegno, dottrina, e verità intorno 
al movimento dei gravi: ma soggiunge, 
che essendosi esso , non sa come, la- 
sciato sfuggir di bocca, che potrebbe es- 
sere, che le velocità conservassero la pro- 
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orzion colli spazj passati, ha dato occa- 
‘sione di passar per. autore,e promotore di 
quefta falsa sentenza, e di lasciare al suo 
nome un’ infelice celebrità. Jo parecchj anni 
addietro avea' letto con attenzione 1 due 
libretti del Baliani, né mixricordava d'aver. 
in lui giammai cosa simile: ‘ritrovata, fui 
a legger un tal passo sorpreso da maravi- 
glia: onde ripreso in mano il Baliani: di 
samenali se mai in calcan:Iuogo mostrasse 
sospetto .di.dar per vera, 0 per possibile 
Ja sentenza delle velocità proporzionali alli 
spazj. Posso. assicurarvi, che tin tutti li 
due. libri del Baliani non si contiene. Ho 
ben-ritrovato il passo , che può aver data 
occasione a !quefta falsa credenza. Il dotto 
Cavaliere nella: prefazione del 4. libro De 
Motu Gravium'alla pag. 108. dichiara un 
non irragionevol sospetto intorno al modo, 
con.cui ‘agisce: la gravità. lo .l’'esporrò le- 
vandolo: fuori da que’ termini, che egli 
adopra imbevuto della filosofia de’suoi tema 
pi. Passi ( Fig. I:) il mobile! A sollecitato 
dalla gravità coftante loi spazio AX, il qual 
si divida in minimispazietti eguali, A'B, 
BC,.CD ec. nel ‘primo tempicello dia la 
gravità un impulso, ed un grado di velo- 
cità; al corpo col quale passi il primo spa» 
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zietto AB; nel punto B la gravità dia al 
secondo grado di velocità , e percorra due 
spazietti eguali BC, CD; nel punto D 
dall’impulso della potenza riceverà. il mo- 
bileun terzo grado di velocità, e. passerà 
nel tempicello terzo 3.spazietti\eguali DE, 
EFpFGsg0e così via via : Di qui raccoglie 
si; che le ‘velocità sono in ragione, colt 
spazj nel: successivi? eguali tempibvetin nil 
Mobile trapassati. Cotal dottrina è mob 
diversa da quella ;-che-ftabilisce le .ivelacie 
tà proporzionali alli. spazj percorsi. Quella 
riprovata sentenza insegnacesser le veloci» 
tà in Iragione.dell1»spaz]. presi »dal princi» 
pio del moto, e idal! pinto di quiete : [ad- 
dove”la dottrina: del. Baliani le pone pro+ 
porzionalifiallii spazietti passati; ne' tempi+ 
cellinsmecdessivi 0 Le duesopinioni:sono 0p> 
pofte così, chel una:mom! può ftare coll'ai 
tra. (Imperciocchè se la velocità nel: secon= 
do itempicello è: proporzionale a BD, spa 
zio che in;quel tempicello st scorrei, non 
può esser proporzionale ‘al AD, spazio; 
preso idal principio del'moto?:e così se nel 
3: itempicello.larvelocità!| è. proporzionale 
a. DG, che in quel tempicello si. passa, 
non; può. esser proporzionale al AG ;. spa: 
zio preso dal punto di quiéte . E come dun+ 
quie dalciò.,.che:scrive il.-Baliant, si; può 
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prendere occasione di farlo autore della 


falsa opinione, che le velocità seguan la 
proporzione delli spaz] trascorsi dal prin- 
cipio del movimento ? Ma soggiungerà qui 
taluno ; cotal dottrina che il Baliani va 
sospettando esser vera, s' oppone diametral- 
mente alla dottrina del Gallileo comprova- 
ta ancor dal Baliani con ingegnose dimo- 
ftrazioni. Io non entro a disaminare, se 
così fatta dottrina sì 0 nò si conformi alia 
verità . Ho, come sapete, de’ forti motivi 
d’asserir francamente, che diversa è la 
maniera, con cui agisce la gravità. Tut- 
tavolta asserisco con sicurezza , che la pre- 
sente dottrina del Baliani s' accorda squi- 
sitamente colla Teorica Gallileana . Nè fa 
meftieri che al presente il dimoftri., aven- 
dolo patentemente provato nella lettera al 
Sig. Pompeo Pellegrini; che è contenuta 
nel primo tomo de’ miei Opuscoli. Ivi tro- 
verete , che se al principio d'ogni tempi- 
cello infinitesimo eguale. la. gravità con un 
nuovo impulso dà :ùn grado di velocità; 
li spazj passati ine’ successivi tempi tiniti 
eguali serbano la' proporzione de’ numeri 
dispari, come.vuole la legge del Gallileo. 
Ciò è ftato indicato, sebben più oscuramena 
te, dallo ftesso Baliani, ‘così iscrivendo. Se 
potessimo ‘vedere le parti insensibili del 


tempo scopriremmo che il moto, cioè “i 
spazj ne successivi eguali tempicelli pas 
sati s' accrescono giufta la natural progres- 
sione: ma ne moti,,, e ne’ tempi sensibili 
la cosa và diversamente. Ne dà egli la ra- 
gione, perchè non potendosi’ conoscer tem- 
po alcuno, che non comprenda più di que’ 
tempicelli., ne avviene che li spazj in que- 
fti tempi eguali passati sieno quasi In pro- 
orzione de numeri dispari. Per farlo; me- 
glio vedere, sieno ( Fig. 2.) tretempi egua- 
li ab, bc, cd, ne quali si percorrano li 
spazj AB, BC,, CD sia ae quel tem- 
picello, in cuì la gravità dà un impulso solo, 
ed‘un:grado di velocità, ed AE. lo spazio 
in quefto tempicello passato. Se ae sia la. 
decima parte di ab, in AB si conteranno. 
555 AE,in BC 155. in CD 255.:che ftan- 
no come II, 31,51, Se ae sia la cente» 
sima parte di. ab, in AB si conteranno 
. 5050 A E, in-B.C 15030.;in.CD: 25050, 
che ftanno come ICI. 301. 501, dal che 
si-vede., che. la.proporzione.s-accofta-a 
quella de’ numeri. dispari.I.:35..Dastut= 
tociò discuopresi: chiaramente ‘essersi fatta! 
una. palese ingiucia, al Baliani, guando si.è 
spacciato. autore della sentenza ;che le yeè 
locità seguono, la, ragion: delli, SBIgjy. La 
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i. robavimus identidem, si’ rette memo. 
ria-tenes., Vir preftantissime, sententiam 
Cremutii-Cordi dicentis; a posteritàte quem- 
libet' laudem accipère ,. quam: promerujt. 
Que fententia tametsi' vera:sit plerumque, 
tamen aliquando: contingere potest, ut Au- 
tor nobilis, qui & ingeniose scripsit, & 


»: (a) Has litteras- primum edidit anno 1752. Salvator 
Cortzicellius homo etrusci sermonis peritissimus in. suo pe- 
relegarti opere, quod inseribitur De Etrusca Eloquentia 
Sermohes:cehtum: Déeinde irerum 1ypis mandavit anno 1754; . 
«iudor Hiftoria Titteraria Italio Tom. 6. paucis omis- 
sis, quo minus necessaria visa sunt. Nunc autem tertio 
sasdem produco ca' italico‘in letinum' sermonemrranstatas. 


verè, non solum jaceat:in-oblivione, sed 
etiam absurde opinionis audtor pafsimha- 
beatur. In hoc-calamitatis genus. incunrit 
Joannes Baptista, Balianus:Patritius.Genuen= 
sis acutissimus Mathematious., qui; simui 
cum Galileo seculo: decimo septimo; in dta+ 
lia floruit. Gratum me.tibi faCtunum.spe- 
ro,.si ex operibus: ejusdem: Baliani, qua 
nuper venerunt in -manus-mcas i tanti.viri 
defensionem:;fuscipiam: ca -enim naturares, 
ut fuam cuique laudenitribui, smaximope- 
re, gaudeas. slot 
- .:Opinati.sunt monnulli., corpus achum 
a gravitate, que-conftans:supponitur, de» 
fcendens per. equalia :spatiola accipere 
equalem. gradum velocitatis, ‘ita: ut velo» 
| citates. acquisite , ubique : spatiis confeCtis 
proportione refpondeant. Opinio. haec:sol- 
licitum aliquando, &:anxium.tenuit : Vin= 
centium Vivianum (0); qui ut omai du 
bitatione liberaretur ,-eandem Galileo Ma- 
giltro suo examinandam proposuit. Gali- 
Jeus poftquam eam diligentius consideras- 
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(5) Hi hac editione corrigo errorem,.quem admisi in 
superioribus .° Confiat enim..ex vita *Galilei composita »@ 
Vincentio Viviano, xen ab Evangelifa Torricellio, quem 
admodum antea scripseram ,-sed ab codem Viviano crei 
zatam fuisse hanc dubitastonem , 


sà 
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set, falsam ‘esse; ‘atque in abfurdùm desi 
nere demonftravit; atque demonstrationem 
suis dialogis addidit , ut quifque videre po- 
test in omnibus editionibus, que primam 
subsequute unt. Nihilo tamen secius ean- 
dem opinionem’ amplexus, ac '‘’tutatus est 
P. Cazreus in litteris Gasendo. datis;- qui 
contra ejus rationibus: respondit, & Gali- 
lei fententiam propugnavit. Controversiam 
hanc diremit. Petrus Fermatius Tolofanus 
Senator, & Geometra maximus, qui in epi4 
ftola, quam ad Gasendum scripsit per ve: 
terum methodum geometricè demonftravit, 
corpus descendens in hypothesi Cazrii ad 
percurrendum ‘quodlibet spatium finitam 
tempore indigere infinito : quod abfardum 
re vera nihil differt ab eo, quod protulit 
Galileus, atque probavit, tametsi Ferma- , 
tius' usus fuerit clariore, atque’ exactiore 
demonftratione:.) 0 di ai dg 
Hanc opinionem. ftatuentem, veloci- 
tates tenere fpatiorum proportionem, Baz 
liano tribuit Christianus Wolfius vir. cele- 
bris in editione cursus mathematici, que 
edita eft Hale Magdeburgic®e anno 1713; 


In ultimo enim opufculo, in quo descriptis 


mathematicis verba facit, pronunciat Ga- 
lilei inventa de corporum gravium defcen- 


su mutata fuifse. a Joanne Baptista ato 

Sufpicor; doClifsimum Wolfium © pri=- 
mum fuifse, qui damnata sententi® audto4 
rem fecerit Balianum. Eteniminvenio Blon= 
dellum in libro, qui inferibitur. Bombas' 
rum projiciendarum ars, haec de Baliano: 
scribere :. Non. est omittendum,. Balianum 
Genuenfis. Reipublica Senatorem in libro! 
de motu; qui ;:eodem tempore prodiit, quo: 
dialogi Galilei, uti pendulorum.experimen-: 
to ad demonstrandum id, quod ex sua de-: 
finitione . colligit. Galileus;. nempe fpatia: 
confecta a mobile descendente efse interfe: 
insratione duplicata temporim., qua in illis 
percurrendis impendit - Hoc sedulo animad-. 
versum. fuit in altisLipfienfibus, ubi Blon= 
delli ;opus.recenfeiur. Hifce adde P. Milliet. 
de Chales , qui eandem efse sententiam Gas 
lilei,;ac ce profitetur:. Quare qui fal=: 
sam opinionem Baliano tribuerit, ante Wol- 
fium inveni neminem . Dicendum eft omni= 
no, Ofcitanter Baliani libros legifse. Wol 
fium, quia affirmat,, de liquidis verba fieri 
lib. 3,4, 5; quum lib. 41:56, agatur: 
de liguidis. Mirandum porro est, quomo» 
da Wolfius errori huic tam firmiter adhe- 
serit, ut in sequentibus editionibus._velu-- 
ti.in Genevenfi.anni 1733, quotiefcumque 
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meminit opinionis statuentis velocitatem 
. spatio proportionalem, hypothefim Balia- 
ni, seu Balianam appellet. Quoniam autem 
opera Wolfii omnium manibus versantur, 
faétum' est, ut ab eo in omnes mathema- 
ticos error hujusmodi pertransierit . 


Verum qui veritatem assequi cupit,. 


Baliani librum evolvat. In tertia proposi- 
tione hoc demonstratum leget, lineas de- 
scensus gravium, dum motu perpendicula- 
ri feruntur, esse in duplicata ratione diu- 
turnitatum, quas nos usitato vocabulo tem- 
pora nominamus. Similiter in sexta pro- 
positione hoc sibi proponit demonftrandum, 
gravia naturali motu descendere semper ve- 
locius ea ratione , ut  temporibus aquali— 
bus descendant per spatia semper majora 
juxta proportionem, quam habent impares 


numeri ab unitate inter se. Hac autem 


ut neminem. fugit, sunt pura pura iheo- 
remata Galilei. 

Suboriri poteft dubitatio , utrum theo- 
riam., quam docet, a Galileo didicerit. Ba- 
Iranus. Editionum tempora ftatuamus, & 
dubitatione liberabimur. Dialogi Galilei edi- 
tr sunt Lugduni Batavorum anno 1638. cu- 
rante Comite de Noailles, qui. ante duos 


annos eosdem- ab audtore acceperat; eodem+ 
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que anno data eft epiftola ad eundem SÌ 
mitem dialogis praefigendam . In hac edi- 
tione nonlegitur refutatio: hypothesis ve- 
locitatum spatii. proportionalium, que ut 
supra monui, addita seft in pofterioribus 
editionibus. Balianus, qui semper hoc ftu» 
diorum genere delectatus fuerat, & qui us- 
que ab anno I6rI1., dum Arcis Savona pra 
feltus. esset, pulcherrimas observationes 
inflituerat., primum libellam edidit anno 
. eodem 1638., quem. vidisse Blondellum di- 
cendum eft, de eo enim scribit eodem item 
pore prodiisse , ac dialogos Galilei. Non 
fum nescius Balianum anno 1646. emisisse 
in lucem opus insex libros divisum, cujus 
mentione facit Wolflus. Liber primus ni 
hil eft aliud, quam nova editio libelli ty» 
pis impressi anno 1638. Duo qui sequun- 
tur solidorum theoriam  prosequuntur.; in 
ultimis tribus ide fluidis ‘agitur. Dat ope» 
ram aultor in libro altero , ut poftulatirm, 
quod antea supposnerat, plenissime de- 
monftret; de ejus enim evidentia nonnihil 
ambigebat. Meminit quidem in prima pra= 
fatione mechanices manuscripte Galilei 5 
sed ‘opus hoc diversum esse ‘a Dialogis, 
certum eft.. Hoc tantum .dicere possumus } 
anno 1646, non prorsis ignotos fuisseBa= 
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lano»dialogos Galilei; nam in libri tertii 
prefatione scribit,, se non ignorare, viam, 
quam in suo motu projecta describunt, 
viris occulatissimis visum esse parabolicam: 
que veritas primum a Galileo: in Dialogis 
eft demonftrata. [g 

Poftquam tempora haec sancita sunt, 
verosimile admodam mihi videtur, tum Ga- 
lleum, tum Baltanum ejusdem theoria gra- 
vium descendentium auctores extitisse, ne- 
que alterum ab altero accepisse. Qua îa 
sententia magis, magisque confirmor, quum 
methodos , quibus uterque usus eft, earuin- 
que diversitatem confidero. Optimum erit 
utramque ad examen >vocare , ut quisque 
qudicare possit de earum pulchritudine, at- 
que ‘élegantia. 3 

Galilei methodus, sl recte assequor, 
hac-ratione progreditur. In ea. deffinitione; 
in qua nomine motus aquabilitet accelera= 
ti illum intelligit, perquem singulis equa 
libus tempuscalis ®@quales acquiruntur gra- 
dus velocitatis, hypothesim congruani pra- 
mittit, qua a modo agendi, quo natura 
utitur non videtur abhorrere. Hypothesis 
hac-nondumovera judicanda eft, sed. ea de 
causa: tantum. proponitur, ut ad examen 
vocetur, atque experfentia subjiciatur.Qua= 


mobrem colligenda sunt ab ea quotquot 
consectaria necessario descendunt, tum que 
ad rite inftituta experimenta traduci pos- 
sunt} traducenda. Si experientia difcrepet 
a consectariis dedultis, necessarium ceri 


hypothesim reprobare tanquam falfam, & 


nature legibus difsentaneam: si vero cum 
conseltariis experientia conveniat, hypo- 
thesis thesis fiet,. & a principiis experi- 


mentalibus demonftrationem accipiet. Ad 


hoc periculum tradudta hypothesis Galilei, 
verissima inventa eft, & digna, quam uni- 
versaGeometrarum Respublica ample@atur. 

Quamquam methodus hac recta eft, 
& non raro utilis. veritati venande: tamen 
de ejus exitu plarimum sibi fortuna aflu- 
mit. Etenim fortuna debemus, quod illam 
hypothefim feligamus , que deinceps ab ex- 
perimentis comprobetur . Si alia hypothe- 
fis ad examen' vocaretur, ftudia omnia, la- 


boresque deperderentur. Reapse si Galileus 


amplexus fuifset opinionem ftatuentem ve- 


locitates spatiis proportionales, qua primo 


aspeltu xeque congrua, ac consentanea Vvi- 
deri poteft, coactus fuifset. eam reprobare 
tanquam omnibus recte inftitutis experimen- 
tis adverfantem. Non.sum nescius, in hu]us- 
modi diflicillimis, ac periculosis inquisitio= 
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nibus opitulari plurimum ref&tam judicandi 
rationem, qua, ut omnibus notum eft, mi- 
rifice ornatus erat Galileus. 

Transeo ad methodum Baliani, cujus 
gatiocinatio initium sumit ab experientia , 
qua in physico-mathematicis invefligatio- 
nibus tanquam unicum, ac universale prin- 
cipium habenda eft. Observando :college— 
rat Balianus, duo pendula ‘inaequalia arcus 
similes defcribentia dato tempore tot oscil- 
lationes conficere , ut earum mumérus sit 
semper in rattone reciproca subduplicata 
longitudinum : Igitur quum mumerus oscil- 
lationum-dato tempore peradtanum sit fem- 
per inversè ut tempus , quo  quelibet 
ofcillatio perficitur, serunt tempora singu- 
larum oscillationum in ratione diredta di- 
midiata longitudinum pendulorum . Poft 
hoc confedtarium .ad aliud tranfit ., quod 
valdè ‘nature :iconfentaneum videtur: nimi- 
rum .colligit., tempora :quoque, quibus:duo 
inequalia pendula describunt .‘arcus simi- 
les, & :simliter positos ‘esse ‘Inter :se ratio- 
ne longitudinum :subduplicata . Hisce fta- 
tutis «conftituit duo :pendula horizontalia, 
&sinit ‘ea ‘cadere per duos.arcus minimos 
similes., qui icum - tangentibus ‘verticalibus 
confunduntur: Igitur tempora, quibus duo 


hi arcus minimi describuntur , erunt in 
ratione dimidiata longitudinum pendulo- 
rum , sive eorundem arcuum . Ergo duo 
arcus minimi erunt in ratione duplicata 
temporum , quibus percurruntur : atqui 
quoniam arcns confunduntur cum tangen- 
tibus verticalibus , sunt fpatia motu ver- 
ticali confeCta: Ergo spatia sunt in ratio- 
ne temporum duplicata . Quod princeps 
eft theorema , ex quo catera omnia inve- 
niuntur , ac*demonftrantur. 

Laudanda eh prudentia Galilei , qui 
hypothesim suam per. tuta experimenta. 
comprobavit;sed Baliani methodus exaltior 
imhi videtur , & felicior . Nam quum ini- 
tium ducat ab experientia, jubet.,; ut ita: di- 
cam, naturam ea,, que celat, arcana in 
apertum proferre.. Laus. maxima danda eft 
Galileo, qui in gravium cadentium theoriam 
majus augmentum contulit, quam Balianus, 
qui eo tempore non. egerat, nisi de gravi 
bus aut verticaliter, aut per planum incli. 
natum descendentibus, sed sua Baliano; qui 
theori® principia invenit, deneganda non 
eft, quod certe si in prafens viveret! Ga- 
lileus, preftare non dubitaret. 

_ Tibi autem potissimum , vir preftan- 
tissime, ad defendendum Baliani jus., hee 
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fcribenda censui, quia quum plurimi sem- 
per feceris homines doctos, & de bonis 
facultatibus. meritos, tibi rem gratissimam 
me facturum esse judicavi . Fac valeas. 


Tertio Nonas Julit anni 1751. 
bx Col. S.Lucia 


DE AMBITU TERRA. 


t | 
J cannes de Sacro Bosco De Sphera cap. pr. 
afserit Terra ambitum continere  ftadia 
252000.) & proinde miliaria :31500. (ino 

Ego dubitavi ne methodus , qua id pro. 
batum fuerat, quia sit ‘erroribus. obnoxia, 
fidem aliquam mereatur, nam preterquam- 
quod non eft ita facile metiri precise Poli 
altitudinem ‘bis sumendam,, imo pluries.; ut 
precise reperiatur diftantia unius gradus: 
difficilius reputavi posse progredi directè 
versus Septemtrionem per plura miliaria. 
propter terra superficiei inequalitatem; sed 
longe difficilius metiri hujus fpatii praci- 
sam longitudinem absque quo in maximos. 
errores incidamus . 

Nec censui hujufmodi difficultates val- 
de minorari ex aliis: methodis'a. pluribus 
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repertis ,° de quibus latè Clavius ibi, & 
precipuè, ubi de variis augtorum senten= 
tiis fol. mihi 239. . Idcirco cum annis pra» 
teritis, Praefectum Arcis Savona agerem, 
& tubo optico Genuam aspicerem, fortè 
accidit, mihi se offerre punctum in Genua 
manibus ; itaut reéta ab eo puncto ad ocu- 
lum esset tangens fuperticiei maris:, & hoc 
adeo precisè., ut fi ego fierem altior semi-. 
pede, illud punctum sensibiliter super ma- 
ris fuperficiem eminebat ; si vero ego me 
per femipedem inclinarem illud pundtum 
evanesceret . Et cum faepius.in diverfis tem- 
poribus.eadem repeterem ob dubitationem, 
ne aliquis error. provenire pofset ia maris 
varia altitudine, a fluxu,. aut currente, 
aut a ventis quomodolibet' proveniente; 
mihi vifum eft pofse concludere pradictam 
reCtam efse veram maris tangentem . Et cum 
locus in quo hac agerem efset precife fu- 
pra mare, diligenter metitus fum diftan- 
tiam, feu altitudinem oculi a superficie ma- 
ris, qua reperta eft efle palmorum noftra- 
tium.135., & poftea Genuam reverfus re- 
perii-altitudinem predicti puncti in Genue 
Menibus a superticie maris effe palmorum 
75-,:ex quibus cognovi poffe innotefcere 
terre ambitum, fi diftantia inter Genuam, 
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& Savonam efset ‘precife cognita, quam 
fateor ignotam ; attamen minus incerta cen- 
fenda. eft,, quam:iea , quae eft inter duo leca 
per unicum:gradumoprecife ‘diftantia ,ma- 
ximè cum iter. Genua Savonam quotidie 
fiat è pluribus, & communiter cenfeatur 
talem intercapedinem efse miliarium 30.,.at 
quoniam: hac: diftantia fortafse talis exifti- 
metur ‘non:relta linea: incedendo fed litus 
ambiendo: idcirco faltem hujufmadi .recta 
non 'eft minor miliariorum ‘25. , unde intra 
latitudimem =miliarum 125., & 30. 

His pofitis ego .suppofui diverfas ter- 
re ambitus menfuras., refolutivè proceden- 
do, ut'inde‘innotefceret: qualis nam idicte 
diftantie 35. miliariorum ‘congrueret, & 
mihi visum‘est hoc inde sequi, fi dictus 
terre ambitus fupponatur continere milia— 
ria 30,000., "fen :pafsus ‘30/000,000-; \& 
pafsus palmos:fex igenuates: innde semidia- 
meter continet palmos 28.:660364. proxi- 
me ex quo‘fequitur, quod:secans.in Ca- 
stro Savonze est ;palmorum:28,650,499.., & 
Genne palmorum 28,6600,4379., & polito finu 
toto ‘partium ‘10;000,000. fequitur fecantem 
Savonge «efse «prio. 18°. ‘27°. ‘Genue vero 
esse gr. 0. 75.93" . quorum ‘summa ett 
grio18.27"Qui dato, quodiambitus terre 
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fit miliarium 30,000. continet passus 25,62 3 
fatis coherentes menfure diftanti®, quae 
via reéta cenferi debet inter Genuam,, & 
Savonam, que distantia fl est minor, mi- 
nor est pariter di&us ambitus, fi vero major, 
terre ambitus excedit miliaria 30,000... 
Sit terra centrum (Tab. I. Fig. 3.) A, 
femidiameter A B,.& peripheria:BCD, & 
fit E F altitudo a mari Savone, G H Genux. 
“© Sit. terre. ambitus BCD_ miliarium 
30,000. , Seu passuum 30,000,000., & cum 
passus Geometricus contineat palmos sex 
Genuenses | ‘erit terre» ambitus. palmorom. 
180,000,0001 Bemidiameter AB, seu AE 
continebit miliaria 1772. ;], 
Igitur: AE. et palmorum 28-660,364- 
sin totus. I0-000,000).. At quoniam, E F 
continet: palmos 135. AF eft: palmorum 
28. 660, 499. Secans. 10. 000; 047; gr: EB 
0-10-34.°, Si quoniam GHeft'palmorum 75. 
AH eft palmorum 28-660.439. secans 
10-000;026.:gr; BG 0+ 7° 54. 
Unde summa, nimirum diftantia: Ge- 
nua Savonamieft gr. E. G, 0. 18° 27°. 


Passus 25625. , seu miliaria 25. = pro- 
‘ Kimè x 
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È DET TRROGHLE Ag 
Sini de Trochlea, ut explicent, quo 
paclto ‘ejus vires ‘augeantur, conantur re- 
ducere ad vectem.;' ego vero exiftimo 
Trochle® rotulas ad’ nil aliud deservire, 
nisi ad evitandam confricationem,qua fie- 
ret.a fune isuper rotule \axin , si dla 
deefset. ov ad) ;p | 
Detur igitu* Terete lignum altè ori- 
zontale positum., cui ‘funis involuta ; 1psti 
funi applicetur in altero extremo potentia, 
in altero verò pondus; si horum vires:sint 
aequales pondus erit. ‘immotum 5 s1 vires 
potentia excedant, pondus sublime fere- 
tur; at quia confricatio funis cum ligno 
impedit motus ‘velocitatem , illudque mo- 
rari cogit; idcirco.ligno quasi. axi appli 
catur rotula, super quam funis ducitur si 
ne .confricatione , & ideo facilius . { 
Unde rotula, seu orbiculus' non de 
fervit nisi ad impediendam confricationem. 
At vero quoniam Trochlea plures ha+ 
bet orbiculos.; dint modo «duo tantum , in 
quibus duétarius funis involvatur, & Tro- 
chlea pondus suftineat . Intelligatur non 
adefse orbiculum inferiorem., sed funem 
involvi circa illius tantum axem; cum bina 
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extrema funis suftineant totum pondus, al- 
terum ipsorum suftinet folum ejus medie- 
tatem, igitur potentia in alio extremo ap- 
posita cujus vires ponderis medietatem ex= 
cedant., pondus in altum elevabit , ni 
obflet confricatio funis cum axe ; que con» 
fricatio cefsat, si addatur orbiculus, circa 
quem funis involvatur . fe 

Igitur hoc paclto. pondus elevatur a 
minori potentia nimirum excedente ponde- 
ris medietatem, & sine confricatione , ex 
quo conftat neutrum orbiculorum addere 
vires, sed tantummodo demere confricas 
tionem. | ni 
Et pari ratione probabitur, quod si 
orbiculi, & proinde potentia inferiores 
multiplicentur . Si. proportionaliter dimi. 
nuatur, pondus sursum pariter elevabitur, 
quod dic. 


_® 
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NOVUM INVENTUM 


Trinremem celerius, & facilius ducendi. 


Messa finis et cimbam , seu trire- 
mem versus proram agere ; quad ut fiat, 
Oportet ut remi palmula aquam versus 
puppim impellat ,, ex quo scalmus., & 
proinde tota navis versus proram progre- 
dietur, idcirco remex  ducit. manubrium 
versus puppim; & quo magis puppi approxi= 
matur per majus spatium , & per hoc majorî 
impetu versus proram duci poteft, & pro+ 
inde majori vi palmula, quam verberat, & 
exinde velocias Tritemis movetur.. 

Ego ut primun im Triremi navigare 
cepi, forte animadvertens omnes ejusdem 
tateris palmulas ( v. e. dexteri ) dum extol- 
luntur paralellas esse, prater illam prio 
ris remi , qui puppi proximior ell, quae 
magis ad proram vergit , flatim percepi id 
necessario evenire , quoniam prior remexX 
a nullo obice impeditur quin manubrium 
quantumlibet ad puppim ferat. Quod aliis 
reliquorum remorum remigibus non licet, 
tranftris impedientibus . Nam si extenso 
crure nimis ferantur in puppim ad tranftrum 
offendunt. | 


+ 
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Hinc fit ut omnes remiges ejus laiche 
preter illum, qui remum puppi proximum 
tractat, quando aliter ad puppim accedere 
nequeunt pedem dexterutn plus equo, è 
quidem laboriosissimi  cogantur attollere, 
ut illum tranftro proximo imponant, uride 
mox eumdem referentes retrorsum in tran= 
ftrum pofteriùs recedant. 

Quod ut clarius. fiat; considerandum 
eft., qued remus eft velùti  veltis, cujus 
fulcimum eft scalmus , potentia vero ett 
remigis manus manubrio applicata , aqua 
pondus a palmula motum., & quo manu= 
brium per majus spatium , &., velocius in 
aquam ferit., .& majori nixu illam premit. 

Ni mavis potius remum éesse vedtein 
secundi generis; cujus fulcimum sit aqua, 
& scalmus sit pondus moevendum, unde 1ti+ 
dem quo manubrium. per majus spatium , 
& - velocius. ducitur scalmus pariteri,  /& 
proinde tota navis pet majus spatium ; & 
vélocius in proram vergit. 

Hinc eft, quod Remigem si ftudet, 
ut cimba . velociter  ducatur.. summa ope 
miti decet , ut manubrium per magnum nas 
vis spatium ferat. | ni 

‘At verò quoniam brachia perpetuo 
fere extensa habere debet., ipsi curandum 
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eft., quod pecîtuso, & humeri per. majus 
spatium à puppi ad proram hinc inde agi- 
tentur., unde remus super alterius tran- 
ftrum ‘ducaturi, & idcirco ipse Remex ma+ 
nibus ad: puppim quantum potelt accedere 
debet ., unde tum Remiges jure dicuntur 
Optime remigare cum bene manubrio pup- 
pim ingrediuntur., cui plurimum obeft al- 
titudo tranftri anterioris. Quod ut conftet 
considerandum eft., quod ipse a se sessio- 
ne surgens corpus erigere, & peltus quan- 
tum poteft puppi approximare debet . At 
vero quoniam ambos pedes movens tem-. 
pus tereret, & motum retardaret, & è 
contra pede uno saltem fixo, pradicta pe» 
Ctoris hinc inde agitatio facilior foret, st 
ipse pedibus immotis, pectus, & corpus 
ad puppim approximare velit, ubi centro 
gravitatis , quantumvis parvo spatlto ante 
illos porredto corpus antrorsum corrnere; 
necesse eft Idcirco dexterum pedem  tran- 
ftro anteriori applicare , qui proinde altè 
ereCus , eft causa , quod tibia sit  ferè 
orizontalis, impediens ne corpus ante fe- 
ratur, & tranftro approximetur., cui Re- 
mex obftare volens genufledtit. quantum. 
poteft, ut femur cum crure angulum acu» 
torem producat, & quo eft acutior , eo 


corpus  proximior ad tranfirum accedit, 
quod ut fiat, sepius evenit, quod Remex 
precipuè qui extremum manubrium ducit 
genu retroducens , adeò illud in pofterio- 
ra ducat, ut sub axillam perveniat , qui 
motus cum sit natura contrarius non po- 
teft à Remige acquiri , quin per longum 
tempus illi assuescat. 
Mibi ergo id consideranti in mentem 
venit.ratio facilima , qua mihi visum efb 
huic malo mederi possit , scilicet, du&o 
sub ipso tranftro tereti ligno super quo 
jam non super tranflro superiori , Remex 
pede posito possit manubrium ad puppint 
proximius ducere , absque eo , quod genw 
in posteriora ducat, sed vice illius motus 
tam violenti genu in altumelevare , ut ine 
de ad transtrum accedere commode possit, 
hoc autem magis adhuc facile erit, si tran 
strum ta posteriori ejus parte fiat subti- 
lius, ut sub ipsum fixo pede cavum. pro» 
cedens ex flexura cruris in pedem non 
impediatur quin tibia , & genu antror= 
sum ducantur ( nam secus’ os tibia in 
tranftrum impingens , talem motum impe» 
dit ) ut ut sit, his pofitis sequitur, quod 
quicumque Remex  pariter. manubrium 
ad puppim ducit sile s ac primus, 
3 
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Si proinde omnes remi palmule pariter ac 
prima, versus puppim ducte, equali ver- 
bere aquam percutiunt, & proinde @quali 
Vi .triremem versus proram ducunt. 
Ulterius.ex hoc non .solum triremis ve- 
foclus fertur, sed Remiges moventes se se 
agiliori motu, ipsum motum non modo fa- 
cilius agunt , sed longe diutius perdurant. 
His cognitis, valde miratus. sum tam 
celebres viros, Nautas, & Naucleros., imo 
tot classium Prafedtos huic malo non oc» 
currisse, unde poftquam D. Bernardinus de 
Mendozza , Hispaniarum Triremium in His- 
paniis degentium Prafectus, anno 1560., 
aut paulo ante remigium ni fallor :reforma- 
vit, adeo ut cum per tot fecula, quilibet 
Remex singulum remum duceret, exinde 
cuilibet tranftro unicum. tantum remum ap- 
posuerit, illi additis tot manubriis, ut sin- 
guli Remiges in eo sedentes proprium ma- 
nubrium ejusdem remi ducerent: ex quo 
poftea licuit majores, & eminentiores fabre-. 
facere triremes, quibus remi majores, & 
validiores aptari possent: cum priores tri- 
remés. necessario deri deberent humiliores, 
quibus remi minores, & subtiliores appo- 
nerentur, ut singuli a singulo Remige duci 
possent. | 
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Non me latet antiquissimas RA 
vice scalmorum habuisse in lateribus fo+ 
ramina , magis., & minus aqu& propinqua, 
“in quorum inferioribus remi primi remigis, 
Sin altioribus: reliquirni fallor imponeren= 
tur, que foramina vice scalmorum deser= 
virent, ut inquibusdam triremibus:éo tem 
re marmori. insculptis videre eft., quod 
ansam. prebuit scriptoribus , etiam eruditis 
simis censendi plura: in Triremi esse tabu- 
lata, in quibus Remiges diversi ordinis:in» 
siderent : quorum foraminum: vice. poîtea 
scalmi impofiti, & intraidem lignum:omnes 
infixi, atquo tempore ignoro: Miratussun 
( inquam ) exinde infra, quod nemo huic 
defectui consuluerit : inde' ego per plures 
annos plures naucleros admonens in vanum 
laborassem, & hujusmodi mea adinventio. 
irrita. fuisset,, nisi: mihi. anno 1637: Magi 
ftratum. gerenti!, qui Triremibus praett.; 
hoc novum inventum Triremi pratoria ap- 
ponere licuisset, quod demum non modo 
noftris, sed pluribus quarumcumque Clase 
sium Triremibus appositum fuisse intellex1.. 
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Quomodo Currus conmodius sit veltoribus, 
qui in illo vehuntur . 


Shi currum commodè itur si via. sit 
plana, nam tum semper xqualiter., & pa- 
riter progreditur, fi vero non fit plana, 
sed inequalis, ubi rote obvium fiat offen- 
diculum, Rota illud afcendit, & ex eo 
quafi ruens una cum toto curru corruit, seu 
verius non fine incommodo intus sedentium, 
ad inftar illorum, qui ex alto in solum du- 
rum cadunt: & quemadmodum ifti minus 
moleftè : caderent, fi solum efset molle, feu 
pulvinaria magna ibi supponerentur: pari 
ratione in fedilibus curruum Magnatum. 
magna pulvinaria apponuntur, quibus in- 
tercedentibus. sedilis durities mollis fit, vel 
faltem valde minus :sentitar , & minori in- 
commodo ex diéto cafu sedentesafficiuntur. 

Confideravi hujufinodi cafum adhuc fu- 
turum minus fedentibus moleftum, etiamfi 
non adfint pulvinaria, quibus; fedentes fufe 
fulciantur, fi vice ipforum fedile taliter, 
& tali pato fabrefiat, ut quotiefeumque 
currus, ut fupra diétum eft, veluti corruens 
defcendit, ipfum fedile ad inftar pulvina- 
ris cafui cedat, & inde refurgat: quod non 


modo fedentibus erit minus moleftum, so 
imo erit gratum,.ac jucundum, & quo ab 
altiori offendiculo currus profundius cadit 
eo gratiori agitatione, & \veltoribus. fua- 
viori illum refilire continget . 

Quod ut fiat, ego curavi fedile ipfum 
appendere calibeis arcubus, qui sint ad 
inftar arcus minori. balifta. 

.. Hujusmodi quilibet Arcus fub brachio 
ligneo fedilis diCti currus hoc patto illi 
unitur, nimirum unco ferteo tam per bra- 
chium, quam per Arcum in medio, perfo- 
ratos tranfaRo, illtufque extremis hinc inde 
retortis, Arcus, & brachium fimul' ftriéte 
uniuntur, & inde in extremis. dilli arcus 
perforatis appofiti funes, dicto fedili alli- 
gantur,.unde' juxta motum. fcilicet . infle- 
xionem, & reflexionem dicti arcus, sedi- 
le infra, & fursum necefsario deprimitur, 
& fublevatur. 

Hoc idem fiet in altero sedilis bra- 
chio, ita ut totum fedile juxta motum, & 
inflexionem, & refflexionem diftorum ‘ar= 
cuum, & proinde juxtà depressionem ,. & 
sublevationem ipsorum sedile: paRIKer ‘de- 
primatur, & sublevetur. 

Istius arcus latitudo sit una, aut al= 
tera uncia pedis. geometrici, longitude 
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quantum capere' potest: distantia inter ful- 
cra; que dictum brachium sustirerst; cras- 
situdo ‘autem sit‘ major in: medio, & ad 
eftrema procedensfi semper minor,.& sub- 
tilior , itaut majori! vibratiome inferius, & 
superius agitari possint ; attamen non fint 
adeo subtilia, ut disruntpîi: queant. 

- Si autem unicus: artas! non. sufficiat 
ad tantum motuni sedili: requisitum: multi- 
plicenturarcus inter’ sese ita? dispositi, ut 
concava pars secundi ex: diametro. oppo— 
natir concava primi. cui simili jungatur 
unco ferreo in extremis: utriusque: perfo- 
ratis, & secundo' oppositus. terrius, qui se 
invicem- attingant? in! cornvexo,, . fimulque 
uniaturiunco-ferreo;. medium utriufgue tran 
figente, & extremis: tertii' appofiti. funes 
fedili alligentur. (0129 

Poteris ad'libituni addere eodem padto 
alios arcus, fi spatium inter brachium, & 
sedile ferat, etenim' quanto arcus plures 
erunt , & fliexibiliores , sedilis ‘agitatio 
erit major, & sedentibus gratior;) &: jucun» 
dior . ì | 
Orwmnes ifti‘arcus'demum tela, aut.co< 
rio, vel alio tegmine, seu-velamine obdu= 
cere' licebit, si hujusmodi: artificium, & 
Aruftutam celare libeat. 0 2 


. ‘Sed quoniam expertus sum tizia [3 
di sedile modo antrorsum, «& modo ré- 
trorfum plus, minufve declinare, non fine 
fedentis incommodo. ..;'. RL 

Gusavi in medio utriusque ipsius la= 
teris fieri cavum quadratum, quod ingre- 
diens lignum orizonti perpetuo erectum 
pariter quadratum , coarctet sedile quan- 
tumvis agitatum, semper fibi ipfi paralle- 
lum pariter incedere. 0 ! 

Cavum autem prediîtum non fit exa- 
cte quadratum, sed interius latius, quod 
pariter dico de ligno illud ingrediente, ut 
diîto cavo probè aptetur, & tali pafto 
ponatur , ut fedile ipfum ;retrorfum non 
nihil inclinare coerceat &c. |. - 


FORMA METIENDI 
Prisma laterum inequalium; 
Prisma. triangulare -mensuratur ducendo 
tertiam partem laterum.in. basim. 


i 7atum sit prisma habens bases quomo- 
| modocumque »& pro nunc sit bafis (Leb. 
I. Fig. 4.) EDF., latus;:DF prismati per- . 
pendiculare, punétum E fublimias.; bafis 
AGCB fit pundtumC infra, B fupra ; A in- 
termedium; dico quod habebitur. prifina ; . 


De P° 


ai 


6 
f fimul addantur tria ‘latera AD; CE, 
BF, & summe pars tertia ducatur in ba- 
sim, horizonti paralellam. Dividatur ‘prifma 
în tres partes a planis perpendicularibus. 
GEH; CIK, quia' prisma IH reperitur 
ducendo altitudinem ‘in basim, cum altitu- 
do sit tertium trium ‘linearum IG, CE, 
K H; reperiatur. itidem ducendo tertium 
trium dictaruim linearum in balim, & quia 
pars GDFHC mensuratur ducendo ni al- 
terius GD, vel HF in bafim fi addendo 
latera GDHF &O puta nihil, & fumme» 
ducendo in bafim, ergo reperitur prisma 
IF fi altitudinibus IGCE KH addentur 
GDHF, fummarum tertia pars ducetur in 
bafim , seu quod idem eft, fi tertium la- 
terum ideft CE, KF'ducatur'in bafim. 
Ft respecta partis superioris AIC KB, 
secetur plano IC B, ita ut fiant duo pira- 
mides AICKB; AICKB. Prima respelu. 
prioris, quia mensuratur  ducendo tertiam 
partem BK in in basim, seu quod idem 
eft tertiam partem trium ‘laterum. BK" 
nihil, mihil in basim', quia. latera I, & 
C. sunt. nihil, ergo si tribus lateribus. 
idelt CE, KF, addantur tria BK nihil, 
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nihil, est tertium summa ducatur in ba- 
sim, seu quod idem est si tertium laterum 
idest CE, BF ducatur in basim habebitur 
prisma ICKDEF respectu... piramidis 
puta AICB. 

Dico primo eam effe @qualem pira- 
midi AICK, fi ducatur latus AK, cum 
piramides ALCB, AICK, sint fuper ea- 
dem bafi ATC; & habeat aqualem alti- 
tudinem puta lineam perpendicularem A; 
puncto K ad latus IC, ergo quemadmo-, 
dum AICK menfuratur ducendo tertiam 
partem AI in balim ICK  pariter piramis 
AIC B, menfuratur :ducendo tertium AI, 
in bafim, quarto fi tribus lateribus ideft 


da CEB.F, addatur tertiuam AI; seù quod 


*idem eft si tertia pars’ laterum trium ad 


CE, BF ducatur in bafim, habebimus 
totum prisma quod, &c. 
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Ducere lineam quomodolibet geometricè 
seîtam .° I 


Supposita Linea 
quae contineat partes I00., I000., 10000. 
& sic deinceps. 
Ducenda sit linea, qua contineat, ex didis 
partibus precise quascumque libuerit. 


etur primo linea AB, qua contineat 
partes 1000., ‘opportéeat reperire  lineam, 
que contineat partes 824. illis aequales. 
Supposito dicto num. 324 
 Sume prius ordine retrogrado primum 
4-, &fiatlinea DE quadrupla ipfius A B, 
& proinde continens partes... .. 4000. 
Duc lineam hujus decimam, & 
erit ... : La URIC à 400: 
Cui adde lineam CD duplam 
ipsius A B respondentem secundo 
num. 2., que erit partium. . . 2000. 
Ambo fimul addita erunt . . 2400. 


Cujus decimum eft . . 249: 
Cui adde octuplum linee A B 
respondentem tertio num. $. que 
CHI... EROI È i 3000. 
Et tota linea erit  . é 8240. 


Cujus decimum eft linea conti- 
nens num. quasitum . : 1 624» 


Item dato semidiametro . 100. 
Describenda sit linea, qua con- 
‘fineat. partes 1570. 79. proxime 
equalem circuli semicirconferentia. 
Pro primo numero ordine retro- 
grado G duc lineam qua sit no- 
nupla ipsius A B continens partes 900. 
Cujùs decima pars @ 90. 
Cui adde pro:secundo num. 7. 


septuplum linea A B partium 700. 
Summa dictarum - 790. 
Cujus decimum  — — - 79: 


Pro tertio nu. o’; sufficit sus 
mere hujus decimum continens 
partes ) 


É ‘ Ti 
Pro quarto nu. 7. iterum duc 


septuplum dicte AB, que erit 700. 
Summa —, : tr 707. 
Cujus decimum'. .. 5 TO. 
Pro quinto num. 5. adde: li- 

neam quintuplum dicte AB, 

que est 500. 
Summa : b . 570. 
Cujus decimum se DER 57. 


Cui adde pro sexto numero TI. 
diîtam A B partium 100. 

Summa est linea continens 
precise num. quesitum =. 157: 


000, 


006 
00. 


000. 
000. 
009» 


900. 


000. 
g00. 


790. 


000. 


790» 
079. 


000. 


079. 


$O 

Unde patet quod si didtus num. 157. 079; 
esset precise numerus semicircumferenti®; 
ducendo didtam lineam normaliter in semi 
diametrum oriretur figura. pracisè are® 
circuli equalis , per ea que Arch. de img 
dratura circuli. 

Hinc de facili reperies geometrice quas- 
libet lineas, que praecisè contineant quos- 
libet datos numeros > & proinde habeant 
Inter se Md: DE gi guxta li 
bitum . 

Pro praxi . Quoniam sepe contingit su- 
mi decimum ipsius AB, & ipsam elungari, 
ut fiat non modo dupla , & tripla , sed 
etiam nonupla ; commodè id fiet, si ipfa 
sumatur ferè aqualis uncie pedis geome- 
trici . 

Sumere autem decimum rede AB, & 
eam multiplicare infra decuplum erit fa- 
cilè cuilibet' mediocriter in geometricis 
versato . 
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Daium sit solare Horologium Orizontale, 
aliud super quodcumque corpus 
describere . 


Dato Orizontali Horologio mobili lignee , 
aut cujuslibet materia aliud verticale 
cujuscumque declinationis, aut 
in quovis dato corpore etiara 
informi sit describendum . 


Diao Horologio dato alligetur planum; 
aut tabula verticaliscujuslibet declinationis, 
sel quodvis corpus informe; & ei adda- 
tur ftylus quomodolibet, ita tamen ut ejus 
conus non nihil a corpore diftet, & tali 
pacto, ut nullo modo per ejus motum ejus 
umbra impediatur nec hora soli exposit@ 
impediantur ne videri possint, & novum 
horologium super diétum planum vertica- 
le, seu supradiétum corpus describetur 
hoc pacto. | 
“Move horologium soli expofitum, ita uf 
umbra coni ipsius ftyli tangat precise pri- 
mum pundtum alicujus hore puta decime; 
& ubi umbra coni alterius ftyli tangit da- 
tum corpus, designa punctum . 

Moye iterum horologium, ita ut umbra 

PO 


3a Liv | 
coni ejusdem ftyli tangat aliud extremum 
dite hora decime; describe punctum, 
in quod pervenit umbta coni alterius ftyli, 
& a primo puncto ad fecundum duc li- 
neam , qua erit hora decima novi horo- 
logii, & eodem modo describes cateras 
horas, & habebis novum horologium com- 
pletum . | | 

Si autem dicto corpori sint tales pro- 
minentie aut cavitates, que prohibeant 
diétam lineam facile duci; move horolo- 
gium tali padto , ut umbra coni super tali 
hora VG, supra decimam totam ita pro- 
cedat, ut illam describat; eodem tempore 
obferva lineam procedentem ab umbra coni 
dati corporis, & faper illam deduc lineam, 
que erit linea pariter \ejusdem hora de- 
cima, & ita de aliis si necessarium sit, &c. 


DUE: SSVOESII OUN' E. 


Si oculus ( Tab. I. Fio. 5.) AB; Cor-- 
nea C.D, Uvea EF, pupille foramen GH, 
Criftallinas IK L, & M . Centruin superfi- 
cierum ISL, IKL nec non & cornea, O 
punctum visum . r 
Dico idem punétum O describi in re- 
tina in 4, tali pactout fiat penicillus O, Z 
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cujus, angulus externus sit in O puncto 
| yiso, internus in retina in Z ad partes ip- 
sius O. Nam, & si'O radiet in orbem, radii 
tantummodo inter 0, G,0,H in oculum in- 
grediuntur, qui quidem ob majorem densi- 
tatem corne®,seu aquei humoris C D fran- 
guntur in Q R versus centrum ejus M. 
Iterum ob majorem densitatem criftallini 
frangunturin S T versus idem centrum M, 
& è converso in punctis Y V ingredientes 
in vitreum rariorem , franguptur ad per- 
pendicularem non versus M_, sed versus 
Z , ubi necessario debent uniri, ut visio 
fiat diftinéta, & ad partes objelti visi. 

Ex his apparet , quod si vitreus esset 
densior criftallino , ut mea sententia eft in 
quolibet cadavere, radii in pundtis Y V, 
ingredientes in vitreum denfiorem refran» 
gerentur versus perpendicularem , È pro- 
inde non versus Z, sed ad partem objecto 
viso eppositam, & visio non esset directa, 
sed dextra apparerent siniftra . 

Hipc sequitur quod si pundtum © sit. 
remotius, radius O, R minus divergens ab 
O Qmagis refrangitur inR T V, & proin- 
de unio fit infra Z puta in E,T, & è con- 
tra si O sit |proximius, radius O,R magis 
divergit, & minus refrangitur in RTYV, 
unde unio fit Da puta in e) 000 

d 


sir 


È Ft quoniam diiotiescumque Cornea 
CD eft portio circuli minoris radii QS, 
RT magis convergunt versus ST, & è 
contra quoties portio majoris. 

Idcirco fortasse inflatur cornea si cer- 
nere debemus remotiora ; corrugatur, è 
complanatur quoties proximiora cernimus 
ad hoc, ut pariter unio radiorum OQOR 
fiat in Z. 

Si autem dicta C D cornea sit portio 
minoris, medio processuum ciliarum, cri- 
ftallinus accedit ad retinam vel si fieri ne- 
queat, tum ars medetur medio vitri con- 
cavi, ex quo radii OQOR exeuntes di- 
vergunt unde unio fit magis remotè in Z. 

Si vero cornea sit. portio majoris, 
unde radii QY, ut minus divergunt, cri- 
itallinus recedit eadem ratione a retina: 
quod ut fieri nequeat ars medetur medio 
vitri convexi . Et hinc eft, quod quidam 
semper indigent concavo specillo, quidam 
convexo ; quidam vero :non eodem modo 
se habent puta senes, qui cum ex se in- 
flare corneam nequeant, ut proximiora 
cernant; tum solum convexo indigent . 

Unde patet quo pacto penicillus OZ 
perducatur, & refrangatur adhoc, ut unio 
radiorum in retina in unico punlto fiat , 


& ad partes objecti. 


8 

Hinc, sequitur, quod. si in. secunda 
figura ( Tab. II. Fig. 1.) visni oppona- 
tur opacum. perferatum puta. lamina cum 
parvo foramine T,, quod: non provenit ad 
corneam tota portio penicHlorum R, 0, Sy P; 
ac si lamina non adesset, sed solum.ea, 
que intrat per foramen T, puta portio T, I, 
& TH, unde si inter diétam laminam, & 
oculum interponas opacum !V., X ex parte 
dextra, ocultabitur pundétum R, non au- 
tem .S, quoniam a diéto opaco interperci- 
perentur radii provenientesab R puta 'T,I; 
non vero provenientes ab S puta T H.., 
Per foramen. autem. objeCtum. diftin- 
Clius apparet, ‘quia si loco penicilli, ex 
quolibet objedti punéto. exiret ad oculum 
unicus tantum radius, res diftinltius videre- 
tur; quoniam punta in retina a quolibet 
radio designata punCtis obiecti responde» 
rent, & modo ,s&epe non respondent, quo- 
niam angulus penicilli non semper precise 
ad retinam pervenit: penicillus autem tran- 
siens per foramen , quo foramen, eft angu- 
ftius, eft similior radio unico; quippesubti- 
lior ,, & proinde ‘advyenit retina similis.ra- 
dio, & designat.ibi: portionem. pundto vi» 
ciniorem, seu minus dissimilem. .. .:- . 
Et hace Gansa, quod stelle per fo= 

3 
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ramen anguftum, minores, & diftinltio- 
res appareant, & hoc habet in ftellis lo- 
cum potissiméè , ob earumab oculo diftan- 
tlam, ex quo penicillus terminat longè 
extra -retinam, & in ea non terminat pro 
puncto, sed pars'satis sensibilis., ex ‘qilo 
ftella apparet major, & confusa, at ex fo- 
tamine parva, & diftinéta ; ex quo etiam 
provenit; quod radiatio ftelle evanescat. 


De coloribus flavo, & ceruleo medio trigonî 
vitrei productis . 


Nago dixi de coloribus in Tra&tatu 
de peftilentia nu 10I. plura ‘alias fortasse 
di&urès . Modo vero solum lubet meam 
explicare sententiam quomodo flavus, & 
& cerùleus medio trigoni vitrei, ita clarè, 
& sensibiliter producantur: iù 
‘\Derur triangulum ( Tab. II. Fig. 47) 
A,;:B, C, quod sit objectam album, seu ciari 
coloris. Partes externe AD, & BE nigra, 
seu alterius obscuri coloris. f 
Dico, quod medio trianguli cryftalli- 
nì C, I, P-, radii ‘provenieates' a’ partibus 
albis, & nigris simul janguntur-ut bini ex 
diCtis radiis, qui ad retinàm' dufti seorsim 
designarent punctum aliud album , aliud 
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nigrum, ita simul uniti, & proinde tan- 
quam essent unicum producunt in retina 
punctum non album, nec rigrum ; sed. al- 
terius coloris .. i 3 ta 

Huj]usmodi unio non foret si radii per 
vitrum transeuntes direétè prodirent :. Fit 
autem ubi radii per vitrumn transeuntes ita 
refrangantur, ut etiam.si a binis pundtis 
orti per talem refraClionem quasi. unica 
linea, & unicus tantum radius essent; pun 
Ctum retin colorarent. : 

Hoc autem considerando qua ratione, 
& quo palto a natura producatur. 0 

Duo suppono.Primum objectum A; B; C 
representari angulo N, 0, K, &:quemadmo» 
dum sì punta A, B duci debeant ad. ocu- 
Jum , linee A, F, & B,I non sunt paralel= 
le , quoniam essent etiam pariter paralella 
due F,K,& I Nob'paritatem inclinattonis , 
& pariter N, O, & K,O, unde.non uni= 
rentur in. oculo O. sl. 

At vero si dilatarentur ditta line; & 
magis divergerent versus puncta F,3} tunc 
B, 1 eft proximius, quam A,F, igitur mà 
Gis I,N,quamF,K, & magis N} O, quam 


ca i de î 
-_—. Suppono secundo  pun&a D, Eatra vi- 

deri intus in linea N, Ky& intra angubum 
F 4 


33 


N,0,K, quoniam si puntum D progre- 
deretur in F, propter majorem inclinatio- 
nem, magis declinaret s nec terminaret in 
K, sed în P, & inde multo. magis. decli- 
naret sub O, sed isi progreditur supra B, 
quatenus majorem . habet inclinationem 
etiam magis declinat, ut inH, & linea 
FK,& GL hon magis convergant in parte 
LK, & idcirco CI in O. 

Sed in puncto 'L representatur aliquid 
partis albe A,B, C. 
| Igitur in ‘punto H videtur simul al- 
bum, & nigrum. ‘Et. pari ratione E per- 
enit ‘in H,&inM,unde M videtur, 
seu apparet ‘simul album ; & atrum. 

Porro notandum eft , quod partes LR, 
& MN non apparent albe, neque atre, 
& proinde alterius:coloris;} quoniam L K. vi- 
detur'flavom ,i\& MN cerùleum, quod 
fortasse ‘contingit) ex e0 Quod in LK: al- 
bum sit majoris virtutis, & potenti®; at 
è converso in N M atrum. i 

Quoniam'in LK nigrum procedit per 
lineam magis declinantem, & eftutita ditam 
magis refracta, albo verò evenit. contrà- 
rium. 
‘At è. converso in NM, contingit op- 
positum, tac album eft ibi magis re 
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fraîtum , procedens per lineam magis in- 
clinatam. 

Igitur in LK album fortius junetum 
nigro debiliori producit flavum in NM, 
at è converso nigrum fortius, jundtum al- 
bo debiliori producit ceruleum . 

Nec obftat si dicatur lineam ab A pro» 
gredì posse in R, inferius. ipso F., & in- 
de minus declinaret sub K, & in O. 

Quoniam hoc non negatur fieri, atta- 
men non proinde adeft, quod obftet quin 
aliquis radius, seu linea adsit , ‘que pro- 
cedat in G, modo quo ‘supra. 

Unde est quod KL eft necessario mix- 
tum albo, & atro, & proinde mixti colo- 
ris, ubi flavi, & ubi cerulei, ut expli- 
catum elt. 


DoE: Vi AsC:U O... 


va 1647. P. Marinus. Mersennus Mi- 
nimus petiit a me caussam cujusdam expe- 
rimenti, quo videbatur probari dari spa- 
tium vacuum in satis sensibili quantitate 
‘medio tubi vitrei. mercurio pleni-. Ego 
poftquam expertus fui, ad illum meam sen» 
tentiam aperui quadam epiftola scripta die 
25. Novembris, eamque hic. repetere lubets 


90, 
Adm. Rev. Patri M. Mersenno M. S. 


Poftulaftt a me tuis litteris datis 12. 
Julii, & aliis, ut tibi , quid de vacuo 
sentiam, aperirem :hucusque diftuli, quia 
prius vacuum dari ipsemet experiri volui ; 
quod quidem proximis diebus uti feliciter 
contigit , ita a me probatum, & tibi opti- 
me compertum, lubens pratereo : ad caus- 
sam accedo. Ego , jam ab hinc pluribus 
annis, expertus aeris pondus, arbitratus 
sum non repugnare dari vacuum ; at dif- 
ficillime dari, nimirum ob aeris gravantis 
refiftentiam: quam non mirum a nobis non 
sentiri, ab ea mempe undequaqgue pres- 
sis, eadem prorsus ratione, qua in aqua 
submersi, aqua pondus non percipimus ; 
& quemadmodum illud perciperemus, & 
ab eo gravaremur, si tum infra nos ad- 
esset aer; ita pariter in aere degentes ab 
ejus premeremur pondere , si vacuum infra 
nos sortiremur. Cum autem, nullo innixus 
experimento, nondum compereram vacuum 
de falto dari, cum communi aliorum sen 
tentia, de fafto non dari censebam ;. at 
hoc non ex nature repugnantia, sed quia 
forte tanta foret altitudo ponderosi ae= 
ris, ut ni maxima vi ei contranite= 
retur , vacuum. dari nequiret: qua om- 


I 
nia seepius amicis communicavi . OM 
sum, cum primum ex tuis percepi reper- 
tumesse, que vis aeri prementi adeo ob- 
siftat, ut spatium senfibile omnino va- 
cuum remanere coarltet., nimirum mer- 


curii in tubo latentis altitudo pedum in 


circiter regiorum,, tribus palmis noftrati- 
bus fere respondentium , cajus vires. equa- 
ri censui aeris gravitati desuper premevtis; 
ex quo altitudinem aeris ponderosi metiri 
liceret, si ‘ubique equalis esset ponderis; 


nam fi mercurius ad aquam' eft ut 134 ad 
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unum, & aqua ad aerem ut 1356. ad unum, 
ut tua Prop. 29. Phen. Hydrau. Erit mer- 


curius ad aerem ut 18462,c. ad unum, cu- 
jus triplum 551074 seu milliaria ge proxi- 
me, erit altitudo aeris-, quae adhuc esset 
major, fi ut probabilius videtur, sit aer 
minoris ponderis quanto eft altior. Ut ut 
fit, ex his videtur inferri, quod dato vase 
cujuslibet liquoris pleno, cui tubus desu- 
per clausus eodem liquore plenus infiftat, 
“tum liquorem in tubo quiescere, cum pars 
liquoris infra tubum pariter gravatur a tue 
bi liquore , ac reliqua ab aere premente , 
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Der ea que Archim. de infidentibus aqua; 
si vero altior sit liquor, & proinde liquor 
vasis infra tubum magis pressus, tubi li- 
quorem descensurum, usque quo predicte 
vasis partes in .vase contente pariter pre- 
mantur, quod continget , si liquor sit mer- 
curius , dum sit altus in tubo palmis tri- 
bus, & aeris uniformis altitudo milliarium 


9.7 & si sit aqua palmis 40. T,& ita de 


reliquis : quae tamen censure tua libenter 
submitto . Tuas refle: quas nòndum, vidi, 
avide expedto , & tibi interim plenam ex- 
opto felicitatem. Savona die 25. Novem- 


bris11647.0%5! 
moan i Tue Adm. Rev. 


Obsequentissimus 
Jo. BarTIsTA BaLsanus.. 
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DE MOTU: IN VACUO . 


VA LO experimentum mihi anno. prate- 
rito 1665. propositum, e, quo ego censui 
quanta velocitate , & quanta vi motus fiat 
in vacuo. 

Eft vasculum, cujus materiam ignoro, 
at vitreum apparet, oblungum uncias tres 
circiter pedis Geometrici., crassitudinis 
digiti auricularis, &tetiam, minoris ,, quod 
ad aliud extremum procedit linea. curva 
semper subtilius, ita ut ubi terminat, sit 
fubtilissimum, & absque foramine ; nimi- 
rum, ni fallor, hermeticè clausumi. 

Cujus apex si frangatur, ita tamen ut 
foramen. non aperiatur, nil consequitur . 

Fradta vero tali portione; ut inde fo- 
ramen ortum aerl extrinseco aditum. ape- 
riat, illico totum vas. disrumpitur:in, parti 
culas valde minutas. | 

Idem pariter sequitur, fi vas fere to- 
tum in aquam immergatur, apice tamen 
extra aquam relicto, & itidem fradto . 

Imo idem evenit, si totum vas sit in- 
tra aquam immersum, & ibi apice fracto 
aque aditum praebeat, ex quo vas pariter 
disrumpitur . 

Perquifitus, ex tempore, dixi censere 


GRA hujus effeltus esse , illud vas tali 
arte esse fabrefadtum, ut intra se inane 
comprehendat, cui corpus liquidum extrin- 
secè applicatum, sit ne aer, aqua, aut 
aliud, ftatimatque apice. fradto, angufta 
via aperiatur, ad vacuum implendum na- 
turaliter vergens, velociter, & proinde 
violenter, intra illud intrusum , undequa- 
què tali vi percutiat, ut minutatim disrum- 
pat, ita ut non solum simplex vitrum. se 
ipso, sed neque aque adhzerentis ope re- 
siftere queat. 

Curvitas si vasi eft consulto tributa, 
ea ratione censeo, ne directe liquidum ni- 
mis violenter ingrediens, fundum solum- 
modo, non vero latera disrumpat. 

Cui sententie solummodo adharere lu- 
bet, usquequo a deCtioribus veriorem caus- 
sam addudtam esse mihi conftet. 


GRA VIA oo 


Qua ratione descendant . 


I Libro primo de Motu Naturali Gra= 
vitun prop. 6. probatum eft, quod gravia na- 
turali motu descenduntsemper velocius, ea 
ratione , ut temporibus aqualibus descen« 
dant per spatia semper. majora juxta. pro- 
portionem, quam habent \imparis numeri, 
ab unitate inter se, quod a Galileo, & mox 
a plurimis demonftratum esse. censetur . 
Ego vero in principio Lib. 4, ubi de 
natura mobilium demonftrasse credo, hanc 
proportionem non esse veram.,; sed. veram 
apparere, quoniam multis experimentis id 
probatum. esse censetur. sensui deceptioni 
obnoxiis y quibus insensibilis error detegi 
nequit ; quod hic repetere lubet; id autem 
evenit, ex €0, ‘quia - portiones . temporis 
xequales ei priori, in qua conficitur prima 
motus portio independens ab impetu per= 
cipi nequeant, utpote insensibiles ,. prout 
eft insensibilis dicta .motus prima; portio, 
que si perciperentur , videremus-augeri 
motum juxta naturalem progressionem I. 2. 
3. 4., & deinceps ; Id autem probatur ex 
Corollario sexta propositionis. 2. Lib. de 
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Motu Gravium, ubi conftat motum ortum 
ab impetu esse &quabilem , quod a natura 
ipsiusmet mobilis emanare cenfendum vi- 
sum fuit. Cum igitur , ut mox diltum fuit, 
mobile motum xquabiliter demum movea- 
tur sine motore extrinseco , videtur infe- 
rendum, quod dato motu priore in priori 
tempore a solo motore -qued in secundo 
tempore motus etiam cefsante primo motore 
eque perseverat;/sed si in ‘secundo tem- 
pore etiam primus motor perdurat , necef- 
sario sequi videtur, quod in secundo tem- 
.pore motus eft duplex prioris, qui itidem 
in tertio tempore. etlam sine externo mo+ 
tore continuatur.; Si vero iterum eli adda- 
tur motus externi. motoris , eritin tertio 
tempore motus prioris triplus , &. pari ra- 
tione, si motor externus perseverat erit in 
quarto tempore motus  prioris quadruplus, 
in quinto quintuplus, & ita ‘deinceps. Un+ 
de jam probatum eft naturalem motum, na- 
turaliter augeri non juxta numerum impa+ 
rem ab unitate ut supra. probatum cense» 
batur in temporibus @qualibus , sed juxta 
numeros naturales I. 2. 3. 4. & sequentes. 
Quod ut planius fiat considerandum eft 
ex prediltis sequi quod Motus motum pro- 
ducat, seu potius , quod motus naturaliter 
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perseveret, &.seipsum, ut ita dicam, ‘ex— 
tendat , & continuet, quatenus dum.semel 
mobile, motum ‘eft., sit potens seipfum ea— 
dem ratione movendi, unde talis sit natura 
mobilium , ut indiferenter se habeant, tam. 
ad quietem , quam ad quemlibet motum ; 
unde dummodo motus procedat, a quacum- 
que causa proveniens , seu naturali , seu. 
violenta ; simile pofimodum subsequatur, 
sen idem perseveret eadem velocitate, quam 
in quolibet inftanil sortitum fuerit', donec 
impediatur . Et hanc, motus continuatio» 
nem ab.ipsamet. mobilis natura immediate 
emanantem, forsitah esse unicam, & sim- 
plicem caufam , a qua flnuant omnes illi ef- 
fetus, & passiones, qua in motu demum 
“tum naturali, tum violento a. nobis. per-; 
cipiuntur ; Et quamvis. hujusmodi: motus. 
continuatio sit nova entitas.fuper adita ,eam. 
nibilominus intelleCtus concipere, tanquam 
quid noviter ortum ; Nimirum posito motu, 
ex eo oriri virtutem  novum producentem 
motum , ad faciliorém de motu -ratiocina— 
tionem non -parum deservientem., quam 
virtutem appellamus impetum , qui revera 
nil aliud sit, nisi naturalis propensio ad 
motum ,seu .potentia mobili inexistens con-: 
tinuandi motum semel adepium, que poten: 
G 


: dum mobile quiescit, sit in aftu pri 
mo, & mediante motu reducatur in se- 
cundum, ea ratione , qua homini discur- 
renti,!non additur nova rationalitas , seu 
nevum principium, & nova potentia ra- 
tiocinandi , sed eademmet quà intrinsecus 
habet, & eft, in alta primo reducitur in 
secundum . 

Porro quod vere talis fuerit natura 
mobilibus tradita, ut indiferenter se ha- 
beant ad motum, & quietem,quamvis ex 
diéta uniformis motus continuatione satis 
probabile videatur non esse, tamen pro 
certo affirmare non ausim. Sumus in phy» 
sicis , ubi demonftrationes rariores, non 
tamen videri deberet leviter probatum , si 
ex hoc solummodo principio , omnes pro- 
‘ barentur sequi passiones:, que in motu 
quolibet percipiuntur absque ‘quo aliquid 
2liud vel de novo oriatur, vel ortum de- 
pereat. De quibus omnibus latius in dito 
Tractatu de natura mobilium, ubi pluribus 
confirmatur exemplis . sl 

Ceterum , ut in minimis temporibus 
<& minimis motibus probatur mobile duci 
| juxta numeros naturales 1. 2. 3. &c. Ubi 
tempora, & spatia sint majora probabitur 
moveri mobile naturaliter, fere juxta ra- 
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tionem. numerorumn .cimparium ab. unitate 
I. 3. 5. &c. & co magis ad hos numeros 

racise accedant, quo quantitas eft major, 
Ri sensibilior. Quod. ut. probetur moveatur 
mobile (A. ab. A in B: sensibiliter, & tem 
pore. sensibili A B., cur subsequantur: aqua- 
lia tempora BC, CD., &c.: 


«dif oiien shiviqude nd 

Primum A + I 

| vi 

Tempus:a bt! Ant de DIL dj 
E .B io inve na D 


intelligatur divisum in portiones: minimas 
&quales, in quarum. priori A C latum fuerit 
mobile ab A in E independenter ab. impe- 
tu, qui in pancto E motui concurrere in 
Cipiat:, has portlones:patet esse eo. plures; 
quo minores sint decem, & mobile feratur 
temporibus ab, bc, c dj per spatia A B, B 
C, C D, erunt portiones. ®quales portioni 
AE in A Bg: in B CissinC D 255. in- 
ter. se ut II: 3I. Sl» SI Vero; portio ctem= 
poris.d e sit adhuc minor, cui. gquales: sint 
in A B centum portiones spatiò aegnale ex 
portioni. A E erunt Depsa 5950. in. BG 
AI 


Too MERA 
15050. if:CiDiagogo. ‘inter’ se ut'rTori. 
gor. 501. fereLpuxta «rationem numerorumi 
imparium P.113)5,,/ ex (quibus. conftat, quod 
0: portiories! spatiprium magis ‘accedant’ad 
rationaîn smerorum imparitm, quo porto 
temporis. inuqua moto eft independenteri 
ab impetuù minor ,-«eadem ‘prorsus‘ratio- 
ne probabitur quo eft itidem minor , spa- 
tia propius. esse in daplicata ratione tem- 
porum ; si-—namque-concipiamus ‘impetum 
incipere in B tempora a b, ac, a d funt 
ut I. 2.3, spatia vero AB, AC, A D, que 
if duplicata. ratione. temporum'essent "ut 
ti4. 9. sunt ut I. 3.6, valde ab eis discre- 
pantes , si vero tempora a b, a c, a din- 
telliganturodivis@ in portiones) Guarum ab 
contiheat'idecèm ; erutit'‘temporum .interise. 
portiones, Ut ‘T0.120: 30... scilicet ‘ut prius 
Ut: 1I.2:13.0at’ vero: porttones spatiorum, qua 
rum prior, ut suprao sit “A! E'lertint ut 53: 
210: 455! cseu Mit. 11:20. 1937 ‘sio denique 
portiones tempoòrumisint 100: 200/300, por- 
tiones spatiorùm erint 5050. 20100. 451508 
ut. I0I? 402.) 903. minus , ‘& insensibilitet 
discrepantes; ab!I. 4 91, -<& proinide»fere 
im.duplicata :temporim'ratione:! Unde quo 
plureS: temporum portionesi, ‘spatia ad ‘du- 
| plicatam rationem ‘magis accedunt nonquam 
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tamen eam excedunt. Ut autem datis tem- 
poribus facile fpatia peracta reperiant, qui 
parum in arithmeticis progressionibus ver- 
fati funt ,, duc numerum temporum si sit 
par in medietatem, si impar,in portionem 
majorem medietatis , & . prodibit fumma 
spatiorum in dato tempore peraCtorum: den- 
tur 4. tempora, duc in 2. producto 8, adde 
medietatem 2., fit to. fùmma spatiorum.; 
Dentur Tempora'9.,\duc in 05‘, produltum 
45. eft fumma fpatiorum . 

Avigetur igitur, ni fallor, motus juxta 
progressionem arithmeticam non numerorum 
impariumab unitate hucusque credita m, sed 
naturalem , ‘at nihilominùs cum. fere idem 
efteCtus subfequantur ob infeniibilem difcre- 
pantiam, mirandum non eft creditum fuisse 
spatia esse in duplicata ratione temporum., 
quandoquidem etiam si verum precise for- 
tasse non sit , est attamen adeo veritati 
proximum, ut veritatem inadhibitis experi- 
mentis sensus percipere nequiverit, quam- 
ob rem excusandi sunt quicumque ita cen- 
sentur; Ego autem modo veritatem delite- 
scentem detexisse spero , causam nimirum 
a qua hujusmodi proportio emanat aperuis- 
se, & insuper quales errores fuerint in 


suppositionibus, & experimentis hucusque 
habitis &c. 
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.DELLE LETTERE, E. DEGLI OPUSCOLI, 


che si contengono nella prima. Parte. 


L; Editore a chi legge. .- i pag. 


Lettere di diversi , in cut. si loda 
il Libro della Peftilenza ffampato 
dall’ Autore nel 1647.,€ riffampa- 

to nel 1653 


Altre in lode del Trattato medesimo. 


della Pefte scritte all’ Autore. 
Lettere di molti Letterati sul pregio 
del Libro de Motu gravium . 
Altre sul Libro del Moto scritte all’ 
Autore + 


Lettera dell’ Autore , in cui si. giu- 


ftifica cirea uno sbaglio seguito nel. 
la prima edizione del suo Libro 
de motu gravium. 
Altra del P, Vincenzo Riccati al 
Corte Giordani suo pone in di- 
fesa di Gio: Battifta Baltana 
Epiftola Vincenti Riccati D. Salva- 
. tori Corticellio offendens veram es- 


eg 


12. 


se Baliahi sentehtiam de Theorîa 
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Gravium decidentium . | pag. 50. 


Nonnulla Opuscola ejusdem Auétoris. 

De Ambitàù Terra . 

De Trockilea . | 

Novum Inventum Triremem celerius; 
© faciliùs duceridi . 


Quomodo Cutrus conffrui possit tome. 
modius cateris jam ustti acéeptis. 


Forma metiendi prisma laterum ina» 
qualium . 

Modus ducendi lineam quomodolibet 
geometricè sellam . 

Dato orizontali horologio cujuslibet 
materia , iodus describendi Horo- 
logium verticale cujuscumque decli- 
nationis, aut in quovis dato cor- 
pore etiam informi. 

De Visione. 

De Vacuo. 

De motu in vacuo. 

Gravia qua ratione descendant. 


Fine della prima Parte. 


60. 


64. 
66. 
75 
78. 
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ESA Ruba id. 


occorsi in quefta prima parte. 


° Errata _. Corrige 
lin.pag. 
9 62 litus leggasi. lictus. 
10 68 a se sessione a sua sessione 
1 77 ef tertium .&. tertium 
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3 
DE MOTU GRAVIUM,, 
SOLIDORUM. 


LIBER PRIMUS. 


Fi VW Ihi quoque, sicut, G cateris ho» 
minibus,‘ inest sciendi cupiditas | nec 
grave - fuit, usque ‘è “primis: annis sé 
aliorum scripta percurrere è G ‘naturales 
effectus' observare, ‘qui facile mihi per» 
suaserim:, ex hisce fontibus., tum. scien» 
tiàm , tum sapientiam in animum- deriva» 
re, si tandem ex effeGtibus diligentius per- 
spedis ; non modo ad inde consequentes, 
sed ettam''ad caussas usque ad primam 
deveniatintelletus .. ‘Statui igitur apud 
me ipsum'non’ aquiescere soli»relationi 
plurimorumj etiam doctiorum.;  potuisse 
siquidem contingere exiffimavi , ut aliqua 
laterent, ctiam'ità plurimis: ‘oculttissimos, 
vel'non ptanor ab ‘eis explicarentut; & ra» 
a 2 


ra 
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tus sum non inutilem Iaborem futurum ; 
si ex accuratiori natur@ rerum investiga- 
tione, 6 exvaffettionum inde resultantium 
dedudtione , circa quod omnis demonstra- 
tiva scientia versatur, aut scitis adderem 
aliqua, aut do&tioribus acuerem deside- 
rium addendi plura: hinc faîtum est, ut 
excitata mens ex precognitis legendo, 
ad ca, qua ‘se offerebant , secundum pri- 
vatas 3 aut publicas occupationes perve= 
stiganda , converteretur studiosius . Inter 
alia. dum ‘anno millesimo sexcentesimo 
undecimo, per paucos menses, ex patrie 
legis. presscripto , Prafeîtum Arcis Sayo- 
noe dgerem; ex militaribus observationi- 
bus que occurrebant ; illud  maximè. de- 
prahendi, ferreos, & lapideos. tormento- 
rum. bellicorum. globos, &. sic corpora 
gravia; seu ejusdem , seu diversa spectet, 
in in@quali satis.:mole , & gravitate, per 
idem spatium, quali tempore, & motu, 
naturaliter descendere; idque ita unifore 
miter, ut repetitis experimentis mihi pla- 
nè confliterit, duos ex predictis globis , 


vel ferreos ambos, vel alterum lapideum, 
alterum plumbeum , eodem plané momen- 
to temporis dimissos sibi, per spatium 


quinquaginta pedum, etiam si unus esset 


libre unius tantum, alter quinquaginta,, 
în indivisibili temporis momento , subje- 
Gum solum ferire, ut unus tantum am- 
borum iétus sensu perciperetur: Repete- 
bam animo sapientum esse pronunciatum, 
gravia moveri naturali motu, secundum 


| gravitatum proportionem; Processi ‘ulte- 


rius, & periculum feci, num fortè juxta 
eorum sententiam contingeret, si corpora 
dimissa , ejusdem ferè essent molis, sed 
longè diversi ponderis, puta unum plum- 
beum, cereum alterum; © expertus sum 
in cereo aliquam longiorem meram in de- 
scensu , attamen longè infra proportionem 
gravitatum., globus quippe ille cereus in 
data diffantia quinquaginta pedum de- 
scensus, uno circiter pede diffabat à solo, 
quando plumbeus tangebat subjeîtum pla» 
num, objet acre intermedio , ni fallor, 
sensibiliter resistente , & impediente. mo 
a) 


6 
tum. Institi adhuc, & globos in gravi- 
tate ) & in materia inequales appendi fu- 
niculis aqualibiis , & agitatos animadver- 
ti moveri tempore aquali, & hoc serva= 
re adeo fideliter , ut globus plumbeus dua- 
rum unciarum , alter librarum duarum, 
ferreus librarum 34, & lapideus quadra- 
ginta ‘circiter, nec non, © lapis informis, 
quorum funiculi, comprehensis ipsorum 
semidiametris, @quales essent, uno, & 
eodem temporis ‘spatio moverentur, © vi- 
brationes casdem numero darent hinc inde, 
sive motus unius globi fieret per @quale 
spatium., sive per inequale, ita ut qui 
majori impetu jattabatur, & sic majus 
spatium percurrebat, illud tanto velocius 
pertransiret. In quibus peragendis illud 
preter expettationem se se mihi obtulit, 
quod quotiescumque  globi penderent ex 
funiculis inequalibus, ita inaquali motu 
ferebantur, ut longitudines funiculorum 
durationibus motuum sin duplicata ratione 
responderent «. Porro. cum. ex. premissis 
satis. superque liqueret, in naturali motu. 


Fi 


ro 
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gravium , proportionem gravitatum com- 
muniter ‘creditam, non servari; in cam 
descendi sententiam , ut ‘arbitrarer fortas- 
se, gravitatem se habere ut agens, ma- 
teriam vero, seu mavis materiale corpus, 
ut passum, & proinde gravia moverì jux- 
ta proportionem igravitatis ad materiam, 
& ubi sine impedimento naturaliter  per- 
pendiculari motu ferantur, moveri equa- 
liter, quia ubi plus eft gravitatis, plus 
paritersit materia, scu materialis quane 
titatis; si vero accedat aliquid resiffen= 
tie, regulari motum secundum excessum 
virtutis agentis supra resiffentiam passi, 
seu impedientia motum; qui excessus mo- 
mentum nuncupabitur. , & quod. conmue 
niter gravitati attributum fuit, momento 
attribui debere, nimirum ut sit. mometi» 
tum ad momentum , ut velocitas ad ve- 
locitatem 3 & hinc fieri posse, ut cogno= 
scamus qua menslra , seu proportione cor= 
pora .gravia naturali motu. ferantur ‘su- 
per subiectis planis, si super eis, quo» 
modolibet inclinatis, ipsorum gravium mo= 
d 4 
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menta ubique innotescant, que majora, 
aut minora videntur censenda, secundum 
quod magis, aut minus super plano quie= 
scunt, & sic secundum majorem, aut mi- 
norem inclinationem plani resiftentis ; quod 
demum tali proportione facile fieri mihi 
exiffimandum videtur, juxta quam reci- 
procè momentis proportionantur linea di- 
étorum planorum, si amba duîta sint ab 
eodem punéto ad idem planum orizonta- 
le; de quo Simon Stevinus L. I. p. de 
Statica prop. 19. & acutissime Galileus 
in Mechanica manuscripta , ubi de Co- 
chlea, & ego aliquali experientia com- 
pertum habut. Caterum st per experien- 
tram scientia hominibus efficitur, pradi- 
cla, de quibus saepius. repetitis adtibus 
expertus fu, ut principia scientia ha- 
benda fore censut';\in quibus occulta con- 
‘clusiones. delitescant, demonftrationibus 
duntaxat aperienda. Rimari cepi; an de- 
prehenderim, aliorum erit judicium. Su= 
biedta paucula, que presens aliquod otium 
expedire permisità de motu naturali »s0> 


lidorum gravium, Amice lector, tibi exhi- 
beo, mox de liquidorum, & deinceps alta 
plura jam parata daturus,. si hac pla- 
cuerint. Placuit sane mihi, vel paucula 
tibi dare, qui te ejus ingenii esse conft- 
dam , ut non verba, sed res, easque non 
mole, sed pondere censeas ; felicior si de 
eorum genere exiftimaveris, que non mo- 
le magna sunt; quod st talia. non fue- 
rint, quo minora minus defatigabunt , sul 
SOTTO auctoris partus.proprios omnino 
esse probatura. Idioma ‘latinum elegi, ut 
communius. Pramisi aliqua naturalia prin» 
cipia , sine quibus naturales.conclusiones 
aliunde duci posse non video. Qua ex 
| predidtis experimentis innotuerunt , sup- 
positiones appellare, & a reliquis peti- 
tionibus secernere libuit. Petitiones illas, 
quibus quid fieri petimus conffrudtioni de- 
servientes, tanquam faîlu & cognitu fa- 
ciles, & proinde supervacaneas , prudens 
pratermisi ; ratus siquidem nil inde in- 
credulitatis , aut difficultatis derivaturum. 
Septimum Ron, ea ratione segrega- 
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vi; quod illud aliquo paîto a 15. prop. 
pendeat, & quod in illo etiamsi veritas 
non deficiat, evidentiam tamen ut in ca- 
teris non agnoscens , certis dubia. quoquo 
paéto permiscere noluerim; ut proinde 
plura eorum, qua ex illo dedudla sunt, 
& diversa methodo, & attingendo potius, 
quam demonffrando subjunxerim. Si que 
demum minus probata, seu. explicata., 
aut aliquo pato imperfelta reperies, ve- 
lim te tribuere cuidam naturali mea pro- 
perisioni, ad nova potius qualiacumque 
ea sint, invenienda, quam inventa perfi- 
cienda. Vale. 
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DEFINITIONES. 


+ Dda dicimus ‘Pondus filo ap- 
pensum . i 

Pendula dicuntur xqualia , sen aqui- 
pendula , sive inequahia , que & longiora, 
aut breviora, quatenus fila, e quibus de- 
pendent, sunt aqualia, longiora, aut bre- 
viora . 

Vibrationes pendulorum sunt eorum 
motus hinc inde . 

Vibrationes equales dicimus, que fiunt 
per spatia equalia , & e contra inequa—- 
les . 

Vibrationes aquè celéres, si fiant per 
spatia aqualia tempore ®quali . | 
Vibrationis diuturnitatem dicimus ipsius 
durationem , tempus nimirum ;, quo ipsa 
vibratio perficitur . | 

._ Vibrationes aquidiuturne, sunt, que 
fiunt tempore &quali, etiamsi per spatia 
inequalia , inde diuturnior ef, quae lon» 
giori perficitur tempore. I 

Vibrationes integras dicimus eas, que 
se. extendunt per integrum semicirculum‘, 
se hinc inde moventes per ‘circuli. qua» 
drantem . 
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Vibrationis portio eft pars arcus, quem 
ipsa vibratio designat . 

Vibrationum similes portiones sunt 
arcus ipsarum intercepti inter binas lineas 
du&as è centro, a quo concipiuntur pen- 
dula pendere. | 

Vibrationis portionem priorem dicimus 
eam minimam portionem., a qua integra 
vibratio initium haber . 

Momentum eft excessus virtutis mo= 
ventis supra motus impedimenta . 


SUPPOSITIONES. 


q, Sotidorom equipendulorum cujusque 
gravitatis vibrationes  equales , sunt ®qui- 
diuturna . è 910] 91. DI 

2. Aquipenduloram eorundem vibra- 
tiones sunt aquidiuturn®, etiamsi inequales: 
3. Pendulorum inaqualium Jongitudi” 

nes suntin duplicata ratione diuturnitatum 
vibrationum, seu ut quadrata diuturnitatum. 
‘4. Momentum .gravis super. plano in- 
clinato, eft ad ipsius gravitatem, ut per-, 
pendicularis ad'inclinatam , si. ab eodem 
punéto dulta sint ad idem planum orizon- 
tale di@a perpendicularis ; & diltum pla= 
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num inclinatum , & proinde tali casu pro- 
portio gravitatis ad momentum efl recipro- 
ca proportioni linearum, super quibus gra- 
ve movetur. 


PETITIONES, 
SEU POSTULATA 


Pendulorum inaqualium portiones similes 
vibrationum sunt inter se quoud diutur- 
nitatem , ut vibrationes integra . 


S Fic. I Tag. L 
int pendula A. B., A.C., dependentia a 
puncéto A., & eleventur ad lbellam ori- 
zontis punti A;.in D, E ,. describentia 
‘arcus BD, C E, integrarum vibrationum, 
& in arcubus B D,CE, sumantur portio- 
nes similes E F, D G, seuH.I,K.L.du- 
Ctis ALE, F. A, seu H. A; L A. Peto mihi 
concedi, esse, Pendulorum diutùrnitates .in 
arcubus E. C.,D. B. ut in portionibus E. F., 
D. G, nec non H.I., K.L. & itadeinceps. 

2. Ut eft momentum ad momentum 
solidi gravis, ita velocitas ad velocitatem. 

«Hujusmodi passio communiter attribui 
solet gravitati simpliciter ; quod cum nimis 


4 De Motu Naturali 

clarè experientiis supra. expositis nullo 
pato congruere possit , momentis attri- 
buenda esse visa eft, ut in prafatione ex- 
plicatum fuit . ATI ST 

3. Portiones minima peripheria cir- 
culi concipienda ‘sunt, ac si essent line 
retia . 

Quecumque arcus portio eft circularis; 
attamen si eft minima portio, tam parum 
aberrat a linea redta, ut non modò quoad 
sensum , sed quoad quascumque physicas 
passiones., perinde ‘esse videatur 3 ac si 'es- 
set linea recta, idcirco hanc petitionem 
admittendam censeo , quemadmodum' in 
mechanicis admittitur illa, quod. perpen- 
diculares sunt paralelle, etiamsi in centro 
concurrant universi, quatenus eisdem sunt 
passionibus physicis subjedte., ac si verè 
essent ‘paralelle .. 2.006 [dl 

4. Data reéta. linea., possumus cotì- 
cipere circulum talis ‘imagnitudinis; cujus 
portio peripheria!wqualis quoad ‘sensum 
data linea concipienda sit.» ac ‘si esset 
linea ref 35, abilide 3h EL | \ 
0 Hoecipetitio + videtur. concedenda, quia 
si ‘concipiamus cifculum , ejùsque porrio- 
nem minimam; uttin precedenti; si fiat, ut 
hujusmodi portio ad datam lineam, ‘ita cir 
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culus ad alium, portio hujus , date linee 
®qualis erit , & similis omnino predi&@e 
minime portioni, & proinde pariter conci- 
pienda ut linea redta. Ù 

105: Solida perpendiculari libero motu 
eque velociter feruntur, & in tali propore 
\tlone y ac si essent pendula, & moveren= 
tur in priori portione vibrationum . 

Quoniam prior portio non differt sen. 
sibiliter a redta, ut.in tertia petitione, iis- 
dem physicis passionibus subjicitar , & 
exinde motibus @qualibus . 

_ 6. Solida naturaliter mota super pla- 
no inclinato @que velociter moventur ac si 
essent pendula, & moverentur in tali por- 
ttone vibrationum, quae quoad sensum cs- 
set @qualis , & paralella linea didti plani, 
super qua diîta solida moventur. 

Non differt a precedente , nisi quod 
in lla motus! eft perpendiculams s in hac 

inclinatus, in reliquis eft par ratio . 
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PRONUNCIATA. 


I. (ur suat aequidiuturna tertl0, sunt 
equidiuturna inter se. 
o. Quadrata daterum temporum, sunt 
etiam quadrata aliorum datis equalium . 
3. Gravia eadem super planis equalibus, 
& pariter inclinatis, pariter moventur . 


PROPOSITIO I. 


Solidi penduli naturaliter moti vibrationes 
i quanLtumvyis semper MINOTFES 4 sunt AQqui- 
diuturna . 


Fic Ihb'mas, I. 


Si solidum A. pendulum debitè applica- 
catum. filo B. A., quod ab altera parte ele 
vatum naturaliter, poftea faciat hinc inde 
vibrationes semper minores , ita ut prior 
vibratio sit v. g, per spatium C. D. majus, 
pofterior verò per epatium E.F. minus. 

Dico quod difte vibrationes erunt 
equidiuturne , ita ut vibratio per spatium 
C. D. sit ejusdem durationis, ac vibratio 
per spatium E. F.} 


Liber I. 1 

Sit altud solidim G. aquipendulum so- 
lido A, debitè applicatum tilo H G, quod 
elevetor ab una parte eodem tempore mi- 
nus quam solidum A , ita ut sint minores. 
vibrationes solidi G, quam solidi A, ut 
sit motus penduli G in initio per spatium 
I K &quale spatio E. F. 

Quoniam spatia EF. & IK, sunt 
equalia. ex suppositione , sunt etiam vibra- 
tiones E F, & I Kaquidiuturna, (a), sed (a) Per +. 
IK,& CD sunt pariter aquidiutirne, erosion. 
(b) ergo E F,& C D sunt etiam equi= (b) Per 2, 
diuturna (c), quod fuit probandum. tra e 

PROIPIO!S A TINA »ifI 


POP» 


PROBLEMA PRIMUM. 


Pendula conffituere , quorum diuturnitates 
vibrationuin sint in data ratione . 


Fig. III Tas. I. 


DE sit proportio dinturnitatum vibra: 
tionum ; quam volumus esse inter. solida 
AB; & sit ea, que eftinter C & D, que 


eft continuo eadém (a). PES Ma) Peren 


Venanda eft SIL filorum, quibus 
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applicata dicta solida producant vibratio» 

nes quesitas . | I 

Fiat L proportionalis tertia ad C & D 

OPE IAA RIo & fila TA, K B fiant inter se ut C ad 
exLI + hi i . 
(€) Per. (0), & erunt fila quessita. 
sexi . Quoniam, ita eft I A_ad KB, ut. G 
i ad L per conftr. erunt C&D diuturni- 
n°” > tates vibrationum pendulorum A B, (d) , 

quod de. 


\ 


PROP 0,9 T.L.0 IRA 


Linea descensus gravium, dum naturali 
motu perpendiculariter feruntur, sunt tn 
duplicata ratione diuturnitatum . 


Fic. IV. Ta. L 
Sint LN, KM linee îdescensus gravium 


LK, & sint P O ipsorum diuturnitates. 

Dico L N, K M esse in duplicata ra- 
tione ipsarum PO. 

Sint pendula AH, A I, dependentia 
a punGo A, & eleventur ad libellam 
ipsius A. usque ad E B, que in eleva- 
tione producant arcus H B, I E, & sint 
talis longitudinis, ut dufta A _C F, secet 


arcos BC, & E F tam parve curvitatis, 


Bn, 
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tt pro redtis habeantut , puta portionis 
minime, XL proinde sequales quoad: sensum pes 
rectis K M, L N (a), & fiat V tertia pro- (a) Per 3. 
portionalis ad O P. (5) ne 

Quoniam O P sunt diunturnitates K M, sezzi. 
L N; ex conftr. sunt itidem diuturnitates | 
BC; EF (0), & quia diuturnitates vibra- 60) dt 
tionum A H_, A T sunt etiam ut O ad P, 
(4) AH, AT sunt ut O ad V (e), & pa- (4) Per 1. 
riter BG, & EF suntut O ad Vf), ergo?) Pr 

® 3o 

K M, L N eis &quales per conftr. suntsur. 
etiam ut O ad V, & proinde in duplicata (Î) Pe 1 
ratione O P_temporum, seu diuturnitatum?”* 
“earumdem . Quod &c. 


PoR\OvP 08 INT. POLV 


PROBL. . II. 
Data diuturnitate gravis descendentis a da- 
ta altitudine , conftituere altitudinem,a 
qua idem grave cadat in data alia diuture > 


niiate. | 
Fic. V. Tar. LI 


Sì A diuturnitas gravis B dum cadit in 
C., & data sit diuturnitas quacumque Di 

“iConflituenda eft alia altitido , a qua 
grave descendat juxta- diuturnitatem D. ‘ 
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Fiat I tertia proportionalis ad À D, 
(a) Peru. (a), & ut I ad A fiat altitudo G H, ad. 


“E Peri, altitudinem datam BC, (6) dico G_H esse 
seati . altitudinem quesitam . | 


Quoniam B C, & G H suntin dupli- 

cata ratione datarum diuturnitatum A D 

er conftrutionem; per ipsas gravia C&G 

io Per 3- cadant in diuturnitatibus A & D datis (c), 
| unde reperta eft  altitudo G H quesità . 
Quod fut facierndum . 


PROP0oS RT Oo 
PROBLI. (IM I 


Data altitudine, a qua. descendat grave 
in nota diuturnitate , E quanta 
sit diuturnitas, qua: descendat ab alia 
altitudine data - 


Figi Vi. Tassil. 


Si A altitudo, per quam descendat gra- 
ve diuturnitate B nota, & data sit alia al- 
titudo. C. ! | 
Oportet reperire quanta sit diuturni= 
tas, qua idem grave descendat per C. , 
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Fiat ut A adC, ita Bad G(a), inter (2) Perna: 
uas media proportionalis F (0) eft diutur- “GY Pra 
54 Ae DL £ (b) Per 13. 
nitas Quaesita . o | SCxti 

‘Quoniam A & C suntin duplicata ra- 
tione diuturnitatum B_& F per conftrù-. 
Clionem , per ipsas gravia descendent in 
diuturnitatibus B F (c), unde F et diutur- (0 fe 3 
nitas ipsius. C quessita . Quod: faciendum “°° * 
fuit. di 


P_RO PO STETUTOSCVI 


Gravia naturali motu descendunt semper 
velocius ea ratione , ut temporalibus 
 eequalibus descendant per spatia semper 
majora , Juxta proportionem , quam ha- 
bent impares numeri ab unitate inter se. 


Fic. VII Tap. IL 


Si grave A, quod descendat per lineam 
A BC, & tempus, quo descendit ab A 
in B sit. aquale tempori , quo descendit a 
Win) Guia in D 0) atte 0918 
Dico, quod liner A B, C D sunt in- 
ter se, utI, 3,5, sic deinceps. 
Sit G. linea mensurans tempus., quo 
A. descendit in. B. & i > quo descendit'a 
3 


(a) Per3. 


fiujus, è 


Liber I. 


Rf 
B. a go, quo descendit;a C. in 
pi iù 4 tempora sunt ex  suppositione 
equa ualia, & sit K. latus quadrati 1ipsius G. 
da » quadrati G. H., & N. quadrati 10- 


tu si Ga Bud. 

Quoniam quadrata K., L., N. sunt ut 
Agibes fia Gi LivD. (a) que quadrata sunt. 
ut.I. sid; cio 1) itidem A.B.; ArGo 
Pine n Ta VAS & dividendo A..B., 
BC °c.D., ut Li 3a SIC dcinceps 
Quo probandum: fuit. 


PRiSah® Sb TO VII 


Linea descensus gravium super plano in- 


clinato motorum «sunt in duplicata 
ratione dillturmitatum 


Fis VIII (Tax IL 


Sin A.B., C. D. plana pariter inclinata; 
super quibus moveantur gravia A. C., & 
sint E. F. ipsorum diuturnitates . | 

Dico A. B., C.D. esse in duplicata 
ratlone ipsarum DEAR 00: 

Secetur A. B. bifariam in G., & erecta 
G..H. pere Ara longissima , fiant 
pendula H, I,, H. Le » qua. sint inter Se, 
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ut A. B., C. D. & eleventur in L. M. 
describentia ‘arcus- L. I.; K. M-- secantes 
G. H. in N. O. & ab N. hinc inde secen- 
tur arcus, Ne P., NQ: aquales quo ad 
sensum reCtis G. A., G. B., & ducltis P. 
H., Q. 0 H., secetur pariter'arcùs L. I. in R. 
S., & intelligantur arcus P.Q., R. S., tam 
parve curvitatis; ob maximam longittidi- 
nem ‘pendulorum HMI, H, K.) ut prore. 
€tis -habeantur , pata  porttonis minima, & 
proinde equales reftis A. B., C. D. (a). (@) Per 3; 

Quoniam E.F. sunt diuturnitates A. B., ?° 

C. D. per conftruct. sunt etiam diuturnita— 
tes portiomum P. Q., R.S.(b) & pariter vii (5) Per 
brattonum pendaloram H. K., H.T. {c)pe. Y 
sunt autem diuturnitates prediéte E. F. (0) Per 1. 
“in subduplicata ratione pendulerum K. H., °° 
H. I. (d) unde pariter portionum P. Qu Ri. (4) Per. 3: 
S., & proinde planorim A; B., CDI) sur. 
Quod &c. ? i HE | 


-COROLLARIUM. 


—_—Hinc patet esse longitudines planorum 
per que: ela feruntur ut quadrata teme 
porùm, & tempora ut radices longitudi- 
num pianoram. | | ta: 


b 4 


(a) Per 6. 
fujus è 
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PROPOSITIO o VIIL 


PROBL. IV. 


Dato plano inclinato, super quo per spa- 
tium datum grave moveatur in nota 
‘diuturnitate ; determinare in. eodem pla- 
no spatium, per quod diîtum grave mo- 
veatur in quavis alia diuturnitate data 


Puc TX ba8. d. 


S it A. diuturnitas gravis B. dum descen-= 
dit in C super plano inclinato B. C., & 
data diuturnitas D. 

Prescribendum eft alind spatium in 
eodem plano B. C., per quod idem grave 
pertranseat in diuturnitate D. 

‘— Fiat H. tertia proportionalis ad A. & 
D., & ut H. ad A. fiat B. G., ad B. C., 
dico B. G. esse spatium quesitum . 

Quoniam B. C., & B.G., sunt in du» 

plicata ratione datorum temporum A. D. 

er conftruftionem,, per ipsa cadet grave 
B. diuturnitatibus .A- D. datis. (a), ergo 
reperta ell B. G. quasita. Quod faciendum 
erat » I 
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PROPOSITIO IX. 


PROBL. V. 


Dato plano inclinato, super quo per spa- 
tim datum grave moveatur nota diu- 
turnitate, & dato alio spatio quocum- 
ques reperire diuturnitatem, qua grave 
per ipsum descendat. 


Fic. X. Tag. I. 


Si nota diuturnitas gravis B, dum de- 
scendit in C super plano inclinato B C, 
& dato alio spatio B G. I 

Quaerendum, quanta sit diuturnitas gra- 
vis inB G. 

Intelligatar B C diuturnitas ipsius 
BC, & fiat B H, media inter BC, & BG, 
que erit diuturnitas guesita . 

Quoniam BC, & BG sunt in dupli- 
cata ratione diuturnitatum BC, & BH, 
per conftruftionem ; per ipsa cadunt gra- 
via diuturnitatibus BC, BH, (a), unde 
BH eft diuturnitas per spatium BG que. 
sita. Quod &o. 


(a) Per 7. 


U/US è. 


A6 Tibet o 
-  PROROSETTO IX. 


Gravia descendunt super planis inclinatis 
per spatia semper majora juxta ratio- 
nem , quam habent impares numeri sue- 
cessivè inter Se . 


Fio). Tarp k 


Si grave A, quod descendat super pla- 
no ABD inclinato, & tempus quo descen- 
dit ab A in B sit *equale tempori , quo 
descendit.a Bin C,& a Cin D. 

Dico, quod linee AB, BC, CD sunt 
inter se, ut I. 3.5, & sic deinceps . 

Sit E numerius mensurans tempus, quo 
A descendit in B, & F quo descendit a B 
in C, TG, quo descenditta Cin D ;, que 
tempora. sunt'ex suppositione ®qualia; & 
sit H quadratum ipsius E & I, quadrataim 
EF, & K quadratum totius EFG. 

‘Quoniam quadrata H IK suntut A’ B} 


(2) Per 7AC, AD,{a) qua quadrata sunt, ut E: 4 0: 


hujus 


sunt pariter ‘A Br AG, CA D', (nt liQq80£ 
& dividendo, AB; BC n€ D sunt, ut Fr. 3. 5. 
A SIC deinceps. Quod probandum erat. 
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‘'PROPOSITIO XI, 

St duo gravia descendant' alterùm super 
linea perpendiculari , alterum vero su- 
per inclinata; proportio velocitatum eft 
reciproca proportioni linearum + 


RESKILIPARiii 


Sì ABC planum normaliter ere&tum isu- 


per lineam orizontalem BC, cnjus. latus. 


A B sit perpendiculare,.& AC inclinatum. 

Dico, quod proportio velocitatuin so- 
lidorum gravium ‘motorum: secundum li- 
neam AB perpendicularem, & AC incli- 
natam , eft ut proportio longitudinis incli- 
nate AC ad longitudinem perpendicularis 
AB; videlicet ita ell longitudo A B, ad 
longitudinem AC, ut velocitas super A C 
ad velocitaten in AB. 

Quoniam eft ut AC, ad AB, ita mo- 
mentum in AB, ad momentum in AC(a), 
& ut momentum! in A B. ad momentum in 
AC, ita velocitas in AB ad velocitatem in 


(a) Per & 
SUPP=* 


AC (b), ergo eft etiamut AC,adAB,ita (b) Pera. 
velocitas in A _B ad velocitatem in A C.?° 


Quod fuit probandum. 
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PROPORUIDIOSRII. 


Cravia descendunt super plana ‘diversè in- 
clinata tali proportione , ut sit velocitas 
ad velocitatem reciproca longitudinibus 
planorum dudtorum ab codem punto, ad 
idem planum orizontale - 


Fic. XIII. Tags. ILL 
Gini F D plana inclinata dudta ad idem 


planum orizontale . 

Dico esse ut planim D, ad planum F, 
ita velocitatem gravis du&i super F ad ve- 
locitatem ejusdem ducti super D. 

Ducatur  perpendicularis E, & sint 
B, A, C, velocitates eravium latorum. super 
perpendiculari , & super planis F, D. 

Quoniam ef A ad B,ut E ad F, item, 

e ig B ad C, ut D, ad E(a),erit A ad C, 
(b) Per st D ad F (b) , scilicet velocitas  gravis 
quinti. super F, ad velocitatem gravis super D, 
ut longitudo plani D. ad longitudinem pla- 

- pi F. Quod fuit probandum. 
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P:iR\OGPfO? S'E.T:ISO0 XIM 


PROBL. VI. 

Reperire inclinationem plani , super quo 
“grave moveatur tali velocitate, que cum 
alia super diversa inclinatione sit.» in 
rattone data. 


Fic XIV..TagicJl. 


blica grave A super recta AB, seu 
perpendiculari , seu inclinata, & data sit 
proportio C ad D. Lf 

Oportet reperire  aliud planum incli» 
natum, ita ut velocitas gravis moti super 
AB ad velocitatem alterius moti super illo 
reperiendo., sit ut:D ad C. 99 

Producatur BA; & dat ut Cad D, 
ita BA, ad AE; & centro A, intervallo 
A E describatur: circulus, secans.B F in F; 
ni secet, problema insolubile eft : si secat,. 
ducatur A F, quam dico esse planum qua- 
situm. 

Quoniam-ut C ad D,ita AB. ad AE, 
seu A F per conftrudtionem, erit.C velo- 
citas super AF,& Dsuper A B(a), unde, 
velocitates super ipsis sunt in ratione data. 
Quod faciendum fuit, fi 


L} 


(2) Per 12; 
TSO, 
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PROCPIOSITIO: XIV. 
PR OBL. | VIL 


Data linea perpendiculari, per quam gra- 
ve descendat , cuivannettatur linea, ‘seu 
planum declinans ; In declinante repe- 
rire punélum , quo grave perveniat €0 
tempore , quo pertransiverit perpendi- 
cularem . 


i FroiidiNi Ber; Meli 


S it triangulum ABC orthogonaliter e- 

retum super plano orizontali BC, cujus 

latus AB intelligatur linea perpendicularis, 

per quam grave descendat, relatus AC 

planum inclinatum - | | | 

1 Oportet”in: piano A C reperire pun- 

€tum quo grave perveniat  eodemtempo-. 

rei quo in-Bi.ici , 190SR: AA 

© Fiat ut AC ad AB, ita AB ‘ad ter 

@ Pet tiam AD (a), & D erit punétum . quae- 
situm . 430 

‘Quoniam velocitas super A D ad ves 

(0) Per uilocitatem )in A Bi eft ut 0A B/ad AC (63 

bujus. & proinde ut AD; AB: per confiructio: 


Pa 


Dibanibi sf gi 
nem, que velocitates eadem continuo du- 
plicata proportione augeatur.(c) ,gravia in (0) Per 3. 
eis moventur tempore ®quali , quia quo- * 7 7° 
tiescumque spatia sunt ut velocitàtes, 
2quali peraguntur tempore ; Quod &c. 
\ i RR 


CRROLLARLUMI Rino 
Hinc eft, quod in D, & B velocitates—.. 
sunt ut À Du AB 9 & ita. in quibuslibe 5 ì SA 
punétis respondentibus paralellis adsD B_& 
cum in À D, & AB velocitates SEMpeg cas i 
dem ratione augeantur. Ri 


J y DA 
Fra Prà 


G OROLLARI U M PI 94 0 
( Hinc eft etiam, quod si esset AL E.@qu 
lis AB, & AF media inter ADGA E; 
tempus-A.D, & proinde A.B ad tempu C'e 
À E esset i AA 1) 


vd 


Dad AF (d). 


| BB ROLLARIUM: 3.0 
F SEA E ef quadrupla AD, AFlerit i: 30 
“.dupla AD, unde tempus AE erit duplum 
| temporis ‘A B. È o 


GOROLLARIUM 4. 
iEvesset. quadrupla AD, grave. 


mporibus equalibus per AB, tb): 


prot 
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PROP:OSITIO. XV. 


Si duo gravia descendunt alterum quidem 
perpendiculariter, alterum vero super 
plano declinante , perveniunt ad idem 
planum orizontale tali ‘ratione , ut sit 
eadem proportio inter: diuturnitates eo- 
rum, quavinter perpendicularem © de- 
clihantem. dit 


Ric. IOWA eno, 


Si linea AB perpendiculariter erecta 
super plano orizontali BC, & AG; pla 
nun declimans. I 
Dico quod diuturnitates gravium de- 
scendentium per AB, & per AG, sunt 
ut AB, ad AC. | 
Fiat. AD tertia proportionalis ad AC, 
(a) Per 11. 8A Bi(a): f ja 
ora ino «Quoniam eft ut: AD ad AC, ita qua 
dratum temporis A D ad quadratum.tem- 
RA Per7- poris AC (6), & tempora AD, GAB 
‘c) Per 14,SuUnt ®qualia (c), & ‘proinde . eorum qua— 
hujus - drata: (d); ergo. ut AD ,.ad AC, ita:qua- 
() #9 2 dratuim. temporis AB ad quadratum. tem 
poris AC; sed ut AD ad AC, ita qua, 


steZiber I. 33 
dratum A B ’ ad quadratum AC (e) yi ergo (e) Per 19» 
ut quadratum temporis AB ad quadratum °° 
temporis AC, ita quadratum AB ad qua- (r) Peri 
dratum AC (f), sed quia latera quadra= quin. 
torum proportionalium sunt. & ipsa pro-. 
portionalia (g), eft ut. AB ad AC, ita (g) Peraz. 
tempus AB ad tempus AC. Quod &rc, sesti. 


PROPOSITIO XVI 


P RO:BLVHI. 


Data linea perpendiculari, & plano de- 
clinante; reperite in perpendiculari pro- 
ducta punétum , quo perveniat grave co 
tempore , quo ‘pertransit ‘planum incli- 
natun + 


Fic. XVII. Ta. II 


LR sit perpendicularis AB, cui con- 
nexum planum inclinatum A D. 

Oportet in AB produdta reperire pun 
Ctum , quo perveniat grave eo tempore, 
quo pervenit in punlto D. | 

In punéto D perpendicularis erigatur 
ad AD, & protrahatur usquequo. coeat 
cum .A B producta inE, & Eef punctum 
quesitum c 
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) Quoniam triangula ADE, AEC sunt 

equiangula , cum ‘anguli ADE, AEC 

<  sintoaequales, nempe relti., ut BAD com- 

(2) Per 32. munis (a); sunt etiam similia (b), ergo ut 

Pri Per 4 O) ad AE ,i ita AE ad AD (c), unde 

zii, tempora per AD, ad AE sunt equalia (d), 
"(0) Persi pe) YO ò ‘ite iter 

Cd) Per 14: CORO LIA RUM MZ 

ujus, : CL20 TO 

Hinc eft, quod super plano AC erit 
AD mensura- diuturnitatis motus peraeli 
super AE. | 


‘PROPOSITIO XVII 


PROBL. IX. 1 

Dato plano declinante, super quo grave 
descendat, & dato alto plano minus de- 
clinante , in hoc reperire puncdum, quo 
perveniat mobile eo tempore , quo pere 
‘transit diftum planum magis declinans. 


Fic; XVIII. Tas. II. 


Sit plana AB, AC, quorum AG minus 
inclinatum . 

’Oportet in AC reperire punctum, quo 
grave perveniat , quando pervenit in B.» 


| Libers TA! si E 
Fiat. ut AC ad AB; ita ABad do 

& dico D esse punctuim. queesitum , ini) 
| Quoniam ut (AG.ad AD:;ita vet qua 
dratum AC ad quadratum AB (a), g& nt (a) Perro, 
AC ad AD; ita quadratuin temporis A C ad “75 LAO 
quadratum temporis: AD (5), ergo.ut qua. Aus. 
dratum AC ad quadratum AB,ita\quadra- 
tum ‘temporis! AC ad quadratum té poris (O) Perin 
AD (c), unde ACad AB, ut'tempusiAlC ad) Per 22. 
tempus Ai) (d), sedut AC:ad (AB); ita tem- 100, Peri 
pus AC ad tempus AB .(e), Pi prima ici g9 
AB, AD sunt aqualia. SRD 80 


PROPOSITLO, Eee 
P-ROBL. Xi Na 


Daris planis declinantibus ortis ab patti sù; 
puncio , reperire in magis declinante 
punîtum , quo grave perveniat eo tem- 
pore , quo pertransit planum minus de- 
clinans . 


Fic. Rika Tan. DI 


RAR sit planum minus declinans AC, 
S magis AD terminantia super plano ori- 
zontali BD. 


Cd 
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Oportet in A D produCa reperire pun- 
Aum, quo perveniat grave eo tempore, 
pi pertransivit planum minus declinans 
Fiat ut AD ad AC, ita AC ad di- 
Aam AD produftam in È, quod eft pun- 
tum quesitum . 
rm a Quoniam ut A E ad AD ; ita eft qua- 
(a) Per t9:dratum AC ad quadratum AD (a), sed AE 
ag ad (AD eff'ut quadratum temporis A E, ad 
© (by Per ;quadratum temporis A D (b) , ergo ut qua- 
Rujus. dratum AC adquadratum A D, ita quadra- 
tum temporis AE ad quadratum temporis 
| A D(c), unde AC ad AD, ut tempus AE 
Di "ad tempus AD (d), sed AC ad AD eft 
(4) Pera..ut tempus AC ad tempus AD (e), ergo 
“© Per 15, LEMPOSA AE, AC sunt xqualia . Quod 


hujus « o) 


Liber I 37 
PROPOSITIO ‘XIX, 


Pi RIO» BOLICIXT 
Dato motu naturali gravis quomodocum= 
que ad punétum datum, reperire sein 
perpendiculari , seu in plano quomodo- 
libet inclinato pundtum , a quo digres- 
sum, perveniat ad idem punéium , quo 
prius , tempore @qualt. 


PicEXRE-TaAs. IL 


Si A B linea quomodocumque aut  per- 
pendicularis , seu planum inclinatum, su- 
per qua grave descendat in B, & data sit 
quecumque linea BC , aut perpendicularis, 
aut quomodolibet inclinata, que cum AB 
coeat in B. NI | 
Oportet in BC reperire pundtum, a 
que grave digressum perveniat in B tem- 
pore , quo pervenit ab A in idem B. ... 

. Ducatur AC orizontalis, & fiat BD 
tertia proportionalis ad CB, AB (a), &D (© Perin. 
eft punétum quesitum. Quod ut probetur. 54% 

Fiat iterum redte AC paralella, & 
equalis BE, & dufta E A, secetur relta 

BUE paralella lipsigA:D110991 SUP sig 4452 

C 3 
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(b) Per 33. Quoniam AF, BD (b)sunt pariterin- 
primi, ° : : 

(0) Per 3, Clinate, & ceequales (c) , gravia per ipsas 
pronun. * equali tempore moventur, sed per A F gra- 
FILI 17. ve movetur tempore; quo per AB(d), er- 

go. per BD movetur pariter tempore, quo 

(e) Per 1. per AB (e). Quod &c. 


pros 


COROLLARIUM. 


Hinc eft quod super plano CB, DB 
eft mensura diuturnitatis motus in A B. 


PROÒOPOSITIO XX. 


PROB gg XL 
Datis duobus planis diversè inclinatis lon- 
gitudinis nota : © nota diuturnitate gra- 
vis moti super uno , reperire diuturni= 
tatem si moveatur diversè super alio» 


irc olbia. 


Shi plana AB, CD inclinata, & sit data 
| diuturmtas E plani AB. 


Oportet reperire diuturnitatem plani 


Fiat AF paralella, & equalis date 
CD, in qua reperiatur puncium G, quo 


Liber 1. Mg 
perveniat grave tempore , quo in 'B (a), SAREI 
unde E eft etiam diuturnitas  spatii AG; °° 
quo dato, & spatio AF perquiratut ‘jus 
diuturnitas, quae sit H (5), & dico .H esse  %) Pro. 
diuturnitatem, qua grave descernditin CD. 4445. 

QuoniamEH sunt diuturnitates gravium 
descendentium iniA G, seu AB,&AF per 
conftruétionem , & AF effaqualis , &. 
paralella date CD per. conftructiotiem, 
sunt etiam EH diuturnitates''‘ipsarum AB, cet 0). 
& CD (c), unde reperta et diuturnitas (O 23 
ipsius CD. Quod &c. | i 


P_R'OP'O:8PIT!IFOIRAI, inve 
sind © PROBI XII I 


Datis duabus diuturnitatibus, quarum prio? 
sit gravis moti super plano dato longi* 
tudinis note, & dato alio plano diver- 
simode deciinante ; reperiendum eff in 
co puncium, quo grave perveniat in se- 
cunda diuturnitate data. 


Fic. XXII. Tag. III, 


Di plano declinante A B, super quo 
grave A moveatur diuturnitate C,& dato 


Si È 
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alio plano D declinationis, qua sit dissimi- 
lis declinationi date A B, data itidem diu- 
turnitate E. i 
Oportet reperire in D  punîtum , quo 
grave perveniat in diuturnitate È. 
Ducatur AF paralella ipsi D, in ea- 
que reperiatur punîtum F,quo grave per- 
(9) Pe 17» veniat tempore, quo in B (a), & prescri- 
Ca batur in eadem spatium AG, per quod mo- 
(b) Pero. veatur in diuturnitate È (6), &tiat DH 
fujus. © ®qualis ipsi AG, dico H esse punctum 
quesitum . I 
Quoniam diuturnitates in AB, AF 
sunt ®quales per conftructionem, & CE 
sunt diuturnitates super planis AF, AG 
per conftrudtionem, sunt etiam diuturnitaà= 
tes super AB, AG, & proinde super DH 
/ ipa AG quali, &.  paralelle . Quod 
Xe 


Liber I. | 4I 
PROPOSITIO XXI. 


PROBL. XIV. 


Data perpendiculari, seu piano quomodo- 
libet inclinato diuturnitatis nota, as- 
sionata ubivis quacumque ejus portione, 
reperire ejus diuturnitatem + 


Fic. XXIII. Ta8. III 


15) ped linea A B perpendieulari aut incli- 
nata, cujus diuturnitas sit CD, dataque 
quacumque ejus portione EF. 

«| Quarenda ejus diuturnitas. 

Fiat CG diuturnitas AE, &CH diu- 
turnitas AF (a), & GH eîft diuturnitas 
quesita. 

Quoniam CH eft diuturnitas A F_ per 
conftruétionem ab ea ablata CG diutur- 


(a) Per s. 
qut 9. hujus, 


‘nitate AE per conftr. residuum GH eft o 


diuturnitas portionis EF. Quod &c. 
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PR /0UROnsE Pi DORSOGIE 


uo gravia descendentia super planis di- 
versa ratione declinantibus , perveniunt 
ad idem planum oriyontale ea ratione, 
ut sit cadem proportio inter diuturnita- 
tes, qua inter diîta plana , si ab eo- 
dem punéto ad idem planum origontale 
producta sint . 


Fic. XXIV. TaB..III. 


i atis planis AB, AC declinantibus., 
ductis ab eodem punéto A ad planum ori- 
zontale BC. n | 

Dico quod diuturnitates. graviam de- 
scendentium per AB) AC sint ut AB ad 
AC. | | 
Fiat ut AC ad AB,.ita AB ad ADj 
(0) Per 17, DAI grave perveniat in D eodem tempo 

hujus. “eg quo pervenitiin Bi) . 

Quoniam: eft nt AD ad AC, ita qua 
dratum temporis ;A D' ad. quadratum'tem3 
po Per7. poris AC (b) , &. tempora AD, AB suni 

(c)Percong.,&Qualia (c), & proinde eorum quadrata ; 
ergo ut AD ad AC, ita quadratum tem- 

(d) Per 2.poris AB ad quadratum temporis AC (d), 


pronun. 
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sed ut AD ad AC, ita quadratum AB ad 
quadratum AC (e) ; ergo ut quadratum (€) Per 10. 
temporis AB ad quadratum temporis A C, °° 
ita quadratum A Bad quadratum AC; ergo | 
ut tempus AB ad tempus AC, ita ABad 
AC(f)-Quod fuit probandum. (b) Per 22. 


SETIL, 


PROPOSITIO XXIV. 


Datis planis, & perpendiculari ab eadem 
linea orizontali egressis , qua coeant 
infra in codem puncto, gravia super ipsis 
mota procedunt ea ratione , ut sit ca- 
dem proportio inter diuturnitates, que 
inter longitudines planorum, & difam 
perpendicularem . 


L; Fic. XXV. TAB. HI. 
ta sit linea. orizontalis AB, in qua 
Initium sumant plana declinantia AC, DC, 
nec non. perpendicularis BC coeuntia in 
pundto C. 
Dico quod diuturnitates igravium su- 
per ipsis motorum sunt ut AC, DC, BC. 
Ducatur CE paralella ipsi AB, & a pun- 
‘to A ducantur paralelle ipsis CB, CD, & 
sint AE, AF. | 
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Quoniam diuturnitates super planis AF, 
AC sunt ut AF, AC (a), & super planis 
(a) Per 23 cisdem , & perpendiculari AE, sunt ut 
HE AF, seu AC ad AE(0),& AE, A F sunt 
hujus . paralelle ipsis CD, CB, & eisdem equa- 
(©) Per 33. les (c), sequitur quod etiam super AC, DG, 
primi. BC diuturnitates sunt  juxta proportiones 
(4) Per 3. longitudinum (d) . Quod probandum fuit. 


prot 


PROPOSITIO XXY. 


In circulo orthogonaliter ereîto , st a sum- 
mitate ad punBa peripheria  ducantur 
plana , quo tempore grave perpendicula- 
riter inde pervenit ad planun orizon- 
tale; si descendat per diîta plana, eo- 
dem perveniet respetlivè ad quodlibet 
difforum punétorum  peripherie . 


Fi XXVI Tano. 


Sì circulus , cujus centrum B, & dia- 
meter AC creflus super plano - orizontali 
GC, & in eo dulta sint plana declinantia a 
puncto A_ad punta. peripheria Dre, 
& descendant gravia super diClta plana , 
‘& perpendiculariter . vb A Vof 

Dico quod eodem tempore pervenient 
ad Dole 
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Ducantur DC, EC, FC. 
Quoniam puncta pradicta sunt ea, in 
pix cadunt ‘perpendiculares dudtae a. pun- (2) Fer 30. 
o Cin AD, AE, AF (a), eo perve- ”"" 
niunt gravia eodem tempore, quo in C(b). (p) Per 16. 
Quod probandum fuit . hujus. 


P.RO,.PO.SIT.I O. XXVI. 

Si in circulo ereéto,a punéto inferiori idu- 
cantur plana ad punéta peripheria , & 
a dictis punctis descendant gravia super 
diîta plana eodem tempore, quo a pun- 
élo supremo descendit aliud grave per- 
pendiculariter ; pervenient omnia eodem 
inftanti ad diétum punctum inferius . 


Fic. XXVII. Tas. III 


Si circulus, cujus diameter ABC ere- 
° €tus super plano orizontali , quod tangat 
in C, & a C ducantur plana CD, CE, 
ta punétis E,D gravia descendant super 
diCta plana , nec non & a puncto supre- 
mo A perpendiculariter. 
ian quod eodem tempore perveniunt 
‘in C. 

A puncto À ducantur AF, AG para- 
lelle ipsis CE, CD, & ducantur AE,FC, 


46 De Motu Naturali 
Quoniam ‘in triangulis AEC, AFC 
(2) Per 29:anguli alterni FAC, ACE sunt aquales 
Pen papgo (a), & anguli AFC, AEC sunt etiam 
certi. equales.puta| relti (6), & basis A.C ‘com 
II 26: munis:, Triangula sunt “equalia (i & 
proinde AF ett aequalis CE, qued idem 
probabitur de reliquis, ergo cum À Fa fed 

& relique sint paralelle, & ‘equales, gra- 

via iper CE, CD pervenient in C eodem 

tempore), quo digressa ab. A. perveniunt 

ad puncta EG, sed hac eodem tempore, 

(4) Per 25: QUO perpendiculariter. pervenit in C(d), 

hujus. ergovetiam ‘ea, que per CE, CD. Quod 
POSTULATUM VII. 

Dudis planis-inclinatis, & linea perpen- 
diculari inter binas paralellas orixon- 
tales, Gravia: super ullis mota, ubi per- 
veniunt ad .paralellam inferiorem habent 
equales velocitatis. gradus 3 © proinde 
si ab'inde infra sorttantur:parem incli- 

«nationem. @quevelociter moventur sdib 


Li cai probabile. Primo quia si diuturni- 
tates sunt longitudinibus proportia- 
nales:, ‘ut propositiene XVohujus proba- 
«batum fuit:; ccnedibile ‘ef . imotus: in sIfme 
esse ®quales . | 


I Liber I n, 

Secundo . Argumento dudlo ab: expe- 
rientia pendulorum , que quantumvis lon- 
giora., aut breviora, & proinde circa fi- 
nem magis aut minus inclinata , pariter 
ascendunt., si pariter descendant. 

Tertio. Quia. videmus aquam. per. si- 
phones rectos, sive obliquos', seu incli- 
natos ductam , pariter ascendere, sì. pari- 
ter \descendat.  Ceterum  fateor minorem . 
evidentiam hoc Poftulatum. cateris pre- 
missis praseferre , que fuit causa y quod 
illud ‘ut'in prefatione , segregaverim, & 
sequentia , alia. methodo , tangendo ferè 
tantummodo. exposuerim , & a’ pluribus 
aliis propositionibus, que hinc deduci fa- 
cile possent , data opera abftinuerim » 


PROPOSITIO XXVII. 

Dato gravi motu perpendiculariter per spa- Ef quarte 
tium datum diuturnitate data , quod’ 
petficiav motum super plano inclinato 
per'spatium itidem datum ; perquirere 
in ipso diuturnitatem. | 


Fre. XXVIII: Tas. III. 


Milicia: grave A perpendiculariter per 
spatium AB diuturnitate C, & perseveret 


(a) Per 15. 
hujus + 


(b) Per 7. 
post. 
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in motu super spatio BD in plano incli- 
nato BD. 

Venanda e diuturnitas. ejus in ipso 
BD 

Producatur BD donec concurrat cum 
AE orizontaliter duta ab A in E, & 
fiat ut AB, ad EB, ita diuturnitas Cad 
diuturnitatem G, qua idcirco erit diutur- 
nitas ipsius EB (a), & sit H_ quadratum 
diuturnitatis G, & fiat ut EB, &ED, 
ita quadratum H ad aliud quod sit I, a 
cujus latere K, quod eft diuturnitas ipsius 
ED ablata KL aquali G, erit LM reli- 
quum diuturnitas BD questa . 

Quoniam notum eft triangulum AEB, 
cum notus sit. angulus AEB aqualis al- 
terno EDF inclinationis note, & EAB 
reftus ex -conftructione , & notum latus 
AB ex hypotesi , notum erit etiam datus 
EB, & quia diuturnitas in plano BD ell, 
eadem ac. si motus antecedens esset per 
EB (6); EB, & ED sunt in duplicata ra- 
tione diuturnitatum GK. ex conflrudtione; 
unde a K dedudta KL aquali G ex con- 
ftru&Aione , remanet LM diuturnitas BD. 
Quod &c. ti 

Inde sequitur quod. summa diuturni- 
tatum G, & LM e&tdiuturnitas totius ABD. 


Liber I 
Fadem operatione pariter. reperietur 
diuturnitas BD, si BD sit perpendicularis, 
& AB inclinata. | 
Item si ambo sint plana inclinata. ES Coreì,. 
Ducta AD. facile reperietur diuturni- f%97@ derz 
tas in ipsa si fiat ut ED ad AD, ita K 
ad aliud per 24. hujus. 


i puta D as) ER quinte 
Ducto alio plano, puta DN reperietur FL 0 


ejus diuturnitas 
Fic. XXIX, Tar. II 


Si fiat ut ED, & OD. ita diuturnitas: 
ipsius ED., puta L ad diuturnitatem O D, 
que sit P, deinde ut OD ad ON ga 
quadratum diuturnitatis. P_ ad. aliud iqua- 
dratum, cujus radix erit diuturnitas ipsius 


Ex his patet, quod si addantur plura ER sexte 
usi dig. 


plana eadem ratione reperientur €] 
turnitates . 


Fic. XXX. Tag. III. 


Hi dis itidem patet, quod si in circulo EfCor.prim: 
dentur plura plana v. g. FÀ, AC, CB, um, serie 
& data sit diuturnitas super diametro Gris 
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zonti perpendiculari , dabitur diuturnitas 
cujusvis diftorum FA, AC, CB, Xu om- 
 nium simul.. i Patti i 
Epscilma  . Tasuper ex his facile cognosces esse 
Î<* breviorem dinturnitatem per AC, CB si- 
mul, quam per AB ; nam ducta AE per- 
perpendiculari ad BC productam in Dad 
(a) PerCor, Orizontalem AD, diuturnitas motus in AC, 
ri. Aujus. super DB mensuratur per EC (a); ‘ergo 
APE addita CB, que eft ejasdem diuturnitatis, 
dor, ?- fuerit ne motus per AC,an per DC (d), 
tota EB erit mensura diuturnitatis in ACD, 


sed A B mensurat diuturnitatem ipsius A'B: 
(c) Per 15. respectu ejusdem D B (c), que eft major quami 


hujus. EB (d), major ergo eft diuturnitas in AB, 


Ef ottava .. 
certii « tius grave descendere per FA, AC, CB, 


simul, quam per planum ductum ab F. 


inB. 


&o H quadrato diuturnitatis G, fiat ML 
zequalis C, cui addita L K equali G, fiat 
1 quadratum MK, & ut Had I, ita EB 
ad ED; MK erit diuturnitas ED, & ML 
diùturnitas BD eequalis C diuturnitati ipsius 


AB, unde diuturnitates in AB, & in BD 


tequales erunt. 


Eadem prorsus ratione probabitur ci-. 


In Figura propositionis XXVII. si, fa- 


Liber I. 3I 

Et si BD esset fere orizontalis, BE fie- £f Cor.quar= 
ret longissima, & quia EBad ED eftut f0, jende 
G ad tertiam proportionalem ad G&MK, 
hec tertia excederet ipsam G fere duplo 
ipsius ML, sen C, ob magnam diferen- 
tiam inter G, & C,0b quam Gesset fere 
equalis ipsi MK, unde itidem E D exce- 
deret EB fere duplo ipsius AB, & quo 
BD esset magis orizontalis , eo BD pro- 
pinquior esset duplo A B. 

. Caterum ex hisce plura alia poftmo- 
dum deduci facile poterunt, hac vero in 
praesentia pauca sufficere mihi visa sunt. 


Lula ei ox a] 
MIA x ’ RINO i 
tati SI MALA i î) 
VII n % 
Tot 
ti 
CDA / È : 
a Î 
Xi Ù; 
IA l dA il 
M | 
NA 
t gi 
î ‘i 
, | pi RL Ti ALTA 
Y } 4 
L } $ TA 
. v dè ì 
dr TONE Li 


SERMONETA CONE DM dd be inolano: 

VOTAMI. Uta tia «errati de MI 20 Ì 
RPIRGIROE TIRO ICARB VOPEMINET i rt Îi vi (ARE CEI 
OO, a IR (mp de Ch 3: 
i avi | PRO RO I 
Timpiisà IF CRA Adijize i 1'olquis 


Ri eta CUR: apcpailationia regina 
PORPORA OLO E acolapintitide Ti 
VEIL > aiginftoce Sila priigtoe Ser ssi ftt 


DAREATAI Ia) to s90d noto gi i 
RECITA IO UAN fit sra sno + pit 


pi i i ice AT È Ti > AINATI (i Lp PURA Qin De di I toxo v ki dre di o 
TEPRRARI CIR RR CRAC ROMA i s DI 
DARI eg RAOUL RENEE Mii Lu casremmade 


vil LITRI ARA “pr "68 mi 1000) 
ZI 3 (RAT PU MESE! Rido | ca) 
Casto MR Lf ia. lla 


e, 0 pe pin 
pi d VI 


do ti “aa LI î hig Îa Fa o cin x "4 & È 
è. SI Di, gi paia I 


LR: È si s 


| | I 53 
DE MOTU GRAVIUM | 
SOLIDORUM © © 


LIBER SECUNDUS 


UBI:DE IMPETU. 


L ivettim edidi ‘oéto ab hinc annis; an- 
no siquidem 1638. de motu solidorumi, mox 
dè liquidis editurits, quibus nimirum*sò= 
lidasolidius ffruerent\fundamentum Hue- 
usque diftuli, exiftimans hos itidem duos 
libros de solidis premittendos ; faciliorem 
siquidem visi sunt ffernere viam ad. illo- 
tum ‘\demonftrationem clariorem» Quod'eo 
libentius feci , quoniam septimium: Pofti® 
latùm, quod inter principia connumerarn- 
dum not videbatur', tanguam minus evi- 
dens , decima hujus propositione demone 
ffrare contigit ; ‘ex ‘quo inde dedufta, seu 
potius leviter taîta , libro sequenti ‘repe- 
tere, & clarius‘explicare coaétus mihi ‘vi 
sus sum . Qua nihilominus , citius perfici 
potuissent, nt pluribus litigiis , altisque 
negotiis proprils, 9 alienis , tum mune- 
3 


d 

ribus publicis diffratus, litterarum fudia 
dimittere sepius mihi opus fuisset - Non 
ignoro fitteris  avidé deditos. nusquam iis 
obrui negottls , quin horas furttvas quoti- 
die reperiant, quibus disciplinarum fludiis 
vacent : verum satis conftat intelleétum lt- 
bentius elaborare in novis perdiscendis , 
seu aliorum. partus ingenioriim inquiras , 
seu ( quod deleîtabilius longè eft ) nova 
proprio marte repertas , quam in jam re 
pertis poftmodum expoliendis, in quo nt- 
irum. labor ingens., nulla animi volu= 
ptas . Ex quo mirandum non eft , si quid 
otii occupationes permiserunt , meum, ad 
nova potius propensum ingenium , ea $@- 
pius intermisisse , que ad. opus perficien- 
dum necessario requirebantur:: quod causa 
fuit nom modo procraftinationis.,,, sed cur 
opus. prodeat impolitum , poftrema videlt- 
cet lima deficiente ; unde st. animo meo 
morem gerere voluissem adhuc sub. tene- 
bris latitaret. Qualecunque sit, tibi nunc 
exhibere libuit,& priorem. librum.iterum 
edi, aliisque alligari ad eorundem captum 
necessarium» Tu-illud accipias,, &, exCU= 
568.6 corrigas velim . 
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DEFINITIONES. 


1. Mau dicitur. ®quabilis ,, st mobile 
feratur per spatia , que inter se. sint 
ut tempora , quibus conficiuntur.. 

2. Impetus eft vis, qua mobile eft aptum 
progredi absque actione gravitatis, aut 
cujusvis alterius rei. 


Pi baro Fa oe 


da sunt ut spatia, que ejus virtute 
quis temporibus permeantur.. 


AnXt O MIAGTIAL 


I. ; li cause producunt pares effe= 
ctus . 

2. In effectu procedente a. duabus causis,. 
ablata ejus portione proveniente .ab una,. 
reliquum \erit portio proveniens ab ‘al- 
tera. 


d4 
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PROPOSITIO LL 


Grave in motu naturali , sive perpendicu- 
‘lari, sive iniclinato feriur sine ope gravi- 
tatis, equali tempore , per duplum spatit 

| pracedentis. i Gino), dg 


Fic. I. Tix DL 


ID gravi A naturaliter lato ab A ad 
B tempore ab, cujus equale sit tempus 
bc, & spatium BC sit duplum spatli AB. 
Dico quod tempore bc fertur grave sine 
ope gravitatis per spatium equale ipsi BC. 

Producatur A B, sumaturque portio BD 
equalis, & DE dupla linee AB, È 
proinde cequalis ipsi BC. 

Quoniam'ope gravitatis À tempore a bo 
fertur in B per conftrudtionem , tempore 
bc,eadem ope prodibit in D per spatium 

(a) Per BD equale AB (a) , at prodit in E (6), 
vizioma pri- ergo fettur per DE duplum ipsius: AB 
"""(b) Per 6. SÎne ‘ope gravitatis, cui cum © sit equalis 
primi hujus. BC per confiruftionem, conftat, quod sine 

ope gravitatis tempore bc fertur per:spa- 
tium aquale BC. Quod dc. 


Liber 11. 57 
COROLLARIUM 1. 


Hinc ‘sequitur, quod si ispatium AB 
seCtum esset in quatuor ipartes. equales., 
grave perficeret primam ‘tempore xequali 
illi, quo conficit tres reliquas, quia in fine 
prima acquisivit virtutem , seu impetum, 
quo perfieeret duas partes , tertiam vero 
conficit eadem virtute, qua: perficit prima: 
Quod pari ratione sequitur si A E produ- 
catur, & in ea sumaniur tres partes. equa- 
les ipsi AE, qua tres conficientur tempo- 
re ei gquali, quo perficitur AE. 


COROLLARIUM. 2. 


Impetus autem non sumpsit initium 
in B, sed prius; attamencum mobile eft in 
B ille impetus ;,, qui simul cum gravitate 
tempore ab duxit mobile ab. A in B. non 
eft sufficiens tempore dc quali ad. du- 
cere illud. ultra B per primum Axioma; 
unde impetus ducens grave a Din È eo- 
dem tempore be necessario efl is, qui eft 
acquisitus per motom. AB in punto B. 
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COROLLARIUM. 3. 

Quoniam impetus de novo acquisitus 
non operatur seorsim ab impetu_, qui si- 
mul cum gravitate duxit mobile ab A in B, 
sed \ecodem prorsus tempore ducitur mobi- 
le, non modo ab impetu de novo acquisito 
in B, sed etiam:, &a,gravitate , & ab 
impetu; qui continuo preducitur, respondens 
illi, qui dat mobile ab A inB; idcirco ipsum 
mobile a B in E fertur perpetuo velocius, 
unde motus eft velocior in E, quam fuerit 
in quolibet pundto superiori, & proinde in 
E sortitum eft impetum majorem quam ha- 
buerit prius, aptum ducere illud «quali 
tempore per spatium duplum ipsius AE. 


PRO PO;S;I.T.1L.0. I. 
PROBL. L 
Dato spatio , per quod grave naturaliter 
ducatur virtute impetus solius sine:ope 
gravitatis, in dato tempore: reperire ejus 
portionem',per quam ducatur eadem vir> 
tute in quavis portione dit temporis, 


ID, Fic. H. Tag... | 
ucatur grave A per spatium A E tem- 
pore a e,nec non per spatium equale E B 


Liber II. 
«duplum AE virtute impetus acquisiti in È 
sine ope gravitatis tempore eh aquale 
ipsi de, cujus temporis eh data sit portio 
quelibet , & sit prima portio immediata 
tempori de, È sit eg. 
Oportet reperire portionem spatli EB, 
per quod grave A ducatur, virtute impetus 
solius ‘acquisiti ‘in E, sine ope gravitatis ; 
in dicta portione temporis e g°. | 
Concipiantur. tempora ae; eh) eg, 
tanquam linea recte metientes tempora ae, 
ehi, eg, & fiat ac tempus quale tem- 
pori eg;'Wuutiae ad'iacs fiat AE ad 
AD(a), ad quas fiat tertia AC (bd), ex. quo (a) Per 12, 
AE, AC sunt in duplicata ratione tempo-s2%. _ 
rum ae, ac (c); Fiat ut ae ad ag, ita 0}; > 
AE ad AF (d), quibus tertia AG (e), ex (0) Per to. 
quo AG, AE sunt. in duphcata ratione RE: Perri 
temperum ag, ae (f); Fiat EH aqualis sez. 
AC, & ab AG ablata AH, residuo HG © Peru. 
fiat @qualis ET. ri Feno. 
Dico E I esse ‘portionem quesitam. def 
Quoniam A E eft casus gravis. A tem- 
pore d'e per supp., & AE, AC sunt in 
dupl. ratione temporum ae; ac per confîr. 
AC eft casus ‘gravis tempore ac (ge), & (© Pez. 
L L 6 pr. hujus.. 
proinde EH @qualis AC.eft casus tempore 


eg ®quali ipsi ac si grave duceretur per 
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EH ceadem prorsus virtute; qua ductum 
(b) Per filit;per AC) 0 al 
Azxioma pri. prc ‘ : 
Te Item. quia A G;A Ersunt in duplicata 
ratione ‘temporum ag, de, per conftr. 
(1) Per 3. A G efl casus tempore a g (7), & proinde 
È ez: residuum EG eft casus residui e g(K), dum 
quini. tamen motus vproveniat .tam e gravitate , 
quam a quolibet impetu superaddito, at EH 
probatum eft-esse casum itidem eg; dum 
e hdi DE tamen grave ducatur:ea solum virtute, qua 
mum . ductum. fuit per AC. (2) . Igitur residuum 
HG eft spatium , quod, perficitur  eodem 
__tempore,eg, a solo impetu acquisito in È 
(0) Per (m), quod eft equale EI per; conftr. Unde 


Azxioma, se- ; ; 
cundum.. El eft spatium quesitum.; 


Sit deinde portio: temporis ce è -disjun- 
a .ab)a e; puta gt, &osit, rursus, repe- 
rienda: portio spatit E B., per quod. (grave 
A ducatur .vi:solius impetus in, E acquisiti 
in dicta portione temporis gk.reperto prius 
spatio EG respondenti tempori eg imme- 
diato ipsi aeymodo: quo supra dictum fuit; 
fiat a c tempus equaletemporigk,&uut ag 
ad ac fiat AGad AD, ad'quas:tertia AG, 
AG, AG; erunt, in duplicata ratione tem- 
porum ag, ac Item fiat ut agad ak,ita 
AG ad AL, quibus terria AK:AK, AG 
erunt.in duplicata ratione temporum:ak, 


Liber II. GI 
a'g; fiat GM aqualis AC, & ab AK au- 
feratur AM, & residuo MK fiat aquale 
IN, & eodem ratiocinio demonîftrabitur 
IN esse spatium quesitum ; Reperta eft 
igitur portio quesita . Quod &rc. 


PoRi iP. S'ET:LO, IL 


In motu naturali gravium spatia, qua con- 
ficiuntur virtuge impetus sine ope gravi- 
tatis sunt inter se ut tempora quibus 
conficiuntur . Hi 


Fic. III. Tag. IL 


00) grave A in E tempore ae, & 
tempore ef aquale ae, ex solo impetu, 
sine ope gravitatis, per spatium @quale E B, 
duplum ipsius A E (a), & secetur EI por- (2) Per pri 
tio dilli spatii EB, que sit equalis spa- #4 
tio per quod duci debeat grave A tempore 
€ g portione dicti temporis ef sola vi im- 
petus acquisiti in E (db). |». (5) Pera, 
Dico spatium EI ad spatium E B esse 
ut tempus eg ad tempus ef. 
Percipiantur tempora ae, e h, eg tan: 
quam redta metientes tempora a e, e h, e 2 
& reperiantur ut in precedenti punta C, 
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H, G, & describantur quadrata ab, ad; 
(c) Per 46 bd, supra ae, ag, eg(c). 

STASI Quoniam AG, AÉ sunt in duplicata 
ratione ad ag; ae per conftr. È qua- 
drata ad, ab.sunt pariter in duplicata ra- 

(4) Per to. tione ad ag, ae (d), erunt AG, AE, ut 

SCX è Li este 

(e) Per. quadrata ad, a b(e), & dividendo, ut 

DARE EG ad AE,ita ad minus ab, hoc et 

quinti, '’gnomon, edf ad ab(f); pari» ratione 
probabimus ut AE ad EH esse quadrata 
ni s ad bd, & proinde RIC î di 
eft ut gnomon edf ad quadratum dd (8), 

Rial unde HG ad e o inte cb bil 

(h) Per:9.ad gnomonem edf(h), at EG ad AÉ 

quinti. 
sunt ut gnomon edf ad quadratum ab, 
nt probatum eft supra ergo HG, seu El 
ipsi equalis per conftr.ad A E eft ut dita 

(i) Per 22. COmplementa pb, bf,ad quadratum 25 (7), 
quinti. © igitar ELad EB: duplum ipsius. A E per 
conftr. eftut complementa g65;bfad qua- 

(k) Per 25. dratum ad bis (K)., seu ug bad abi(0); 

251) Pera. 880 Ut egiad qe(im), sen eh, ci quale 

guinti;.&43. per conftr. Quod die. ci tig urpon ni39g 

AIA sa rr gara | migapià 

pini. “li «CO RiQuadar DUSI dp 

© «SI» portio ‘temporis «ef non sit imme- 
diataLtempori ge 3! sed ab ea sejuntta , 


Liber II. 03 
puta in schemate propositionis secund& 9 £, 
reperto in EB spatio IN ipsi gk respon- 
dente (2), codem ratiocinio, quo supra pro- , (b) Pere. 
babitur spatium E:Bad ejus portionem IN *4* 
esse ut tempus ed ad ejus portionem gk, 
quandoquidem qua ratione EI respondet 
tempori e g, eadem E N respondet tempori 
e k, & proinde reliquum IN respondet re- 


liquo gt. 
COROLLARIUM. 2. 


Motus ab impetu proveniens efl equa- 
bilis (0) . I 


PROPOSITIO IV. 


(o) Per pri» 
mam defin, 


In motu naturali impetus successivè acqui» 
siti sunt ut tempora transatta . 


Fico IV. .:Fap.iE 


Dio gravi moto naturali motu per AC, 

tempore ‘ac, & per AB, tempore ab. 
Dico impetumseu velocitatem in Bad 

impetum in C esse ut abadac. 

,  Soncipiantur tempora ad, ac tanquam 

line® redte metientes tempora ab, dc. 
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Fiat BD dupla ipsius AB mensura im- 
petus in B, tempore ab, & CE dupla 
| ipsius AC mensura impetus in C tempore 
(a) Per pri- q c (a), & BF media ‘inter BD, CE (0). 


mam hujus è 


(b) Per 13. Quoniam A B, AC sunt in duplicata 
sexti, ‘At10 i DI | D CE 
Er per SUE TED POL A ab, ‘ac(c)i5 Bb Dbao 


tiomprhujtis SUNTPani verzan duplicata ratione eorumdem 

(4) Per 11, 1EMPOrUM ab,ac, (d), sed BD, CÈ sunt 

quinti. — etiam in duplicata ratione spatiorum B D, 

BF per conftr. ergo BD, BF sunt ut tem- 

(e) Perix.pora ab, ac(e); sed BD mensura impe- 

q288t#—tus in B tempore ab, eft spatium , per 

quod percurrit mobile virtute solius impe- 

tus acquisiti in B tempore a d per conftr. 

erit igitur BF spatium, per quod percur- 

ret idem mobile eadem virtute  impetus 

(6) Per 3. Requisiti in B tempore a c (fi) at &Jefett 

hujusì © Spatium, quod percurrit mobile eodem 

tempore a.c per conftr. Igitur codem tem- 

pore ac mobile inC perficit spatium C È, 

& in B perficit spatium BF; sed impetus 

sunt ut spatia,, que equali tempore tran- 

(© pe Pe siguntur ((g)5 ergo impetus in C., & B 

sunt ut CE ad BF spatia, que probatum; 

et esse ut:tempora a c, ab, unde impe- 

(h) Per 1,, 108 inC,& B sunt ut tempora 4.0, ab (A). 
quinti. (Quod &c. | | 


Liber II 65 
PRO PAO SI; 1; I} 02. 


In motu naturali gravium impetus succes= 
sive acquisiti sunt in subduplicata ra- 
tlone spatiorum transaîtorum . 


Fic IV. Ta. I. 


Tistem positis : Dico impetus, seu velo= 0° ug 
citates in B & lin C esse in subduplicata ae: 
ratione spatiorum AB, & AC. 

. Quoniam impetus in B, & C sunt ut 
tempora. ab , ac transalta (a); Sed tem- (2) Per 4 
pora a db, ac sunt in subduplicata ratione #4 - 
spatiorum AB, AC (5). Pariter impetus in (5) Per 3 
B & in C sunt in subduplicata  ratione pr. Aus? 
spatiorum AB, AC: Quod &c 


R-ROROSITIO., VI: 


Datis in perpendiculari quibuslibet pundis; 
reperire impetus singulorum inter se . 


Fic. V. Tas. I. 


i o linea perpendiculari AB, & in ea 
pundtis C,D. ; , 
€ 


66 De Motu Naturali 
Venandi impetus in CD, dum grave 
ab A dimissum fertur per AB. 
Sit AE media inter AC, AD, item 
fiat AF media inter AC, AB. | 
| Dico impetùs in C, D,B esse ut AC, 
ANELTA Prod Nata | 
Quoniam A E ef media inter AC, AD 
| per conftruétionem, AD, AC sunt in 
Paso Per to. duplicata ratione reftarum AE, AC (a). 
DIPLE Ergo ACJAE ‘metiuntur iImpetus in 
hujus Ck Db). 9 
-— Item qugniam AF eft media inter AC; 
| A'B per conftruftionem AF, AC. sunt in 
subduplicata ratione reCtarum AB, AC, 
 igitur AC, AF metiuntur impetus in C, 
& B. Quod &c. | 


PRO-POSITIO VIL 


In quolibet punéto motus reperire spatium, 
per quod mobile sit aptum duci. sine 
ope gravitatis in dato tempore. * > Ò 


Fic. VI. Tas. À 


Migro: i tempore ab à puncto B 

per! spatium  aquale recte: BD sine 0 

eravitatis.. n d.9 clio 
2 


;(} 


invneZibendi. sQ 67) 
Oportet reperire in alio punto ipsius 
motus pùta C spatium xquale ‘ei, per 
quod ducetur sine ope gravitatis eodem 
tempore abi.» | STR 
Dit ac tempus, per quod ducitur gra- 
ve naturaliter motum. ab. A in C, & fiat 
CE dupla ad AC, & secetur CE in F ea 
ratione , cut. partes CF, FE sint partibus 
ab, bc proportionales (a). | i Per 105 
Dico CF spatium @quari illi, per? 
quod ducetur grave disressim à C tem- 
pore ab. 
| Quoniam CF ad FE eft'ut ab'ad bc, 
per coftructionem serit ut CE ad CF, ita 
acadab (6), & permutando ut CE ad (b) Per 18. 
ac,ita CF ad ab(c), at spatium aquale qunei . 


CE perficitur tempore aC (d) motu ®qua- NOE 16a 

bili (e) , 1 È 1 ) (d) Per pr. 
| cErgo:spatium &quale CF conficitur A 

tempore ab di Quod IC i | (e) Per Cors 


3ZAUjUS « 


COROLLARIUM. 


I Hinc sequitur quod. eodem ‘tempore I 
puta ab grave ducitur per BD, & per 
Gib, | 


e 2% 
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PROPOSITIO VII. 


Si linea perpendicularis , & inclinata ab 

eodem puncto digress@, per quas idem 

grave naturaliter. ducatur , secentur a 

reéta normali ad inclinatam ; Impetus 

n: in punctis sectionis , sunt ut \portiones 
n linearum intra. sedtiones . i 


Fie. VII. Tas. I. 


Sint red A'B perpendicularis , & AC 
quomodocumqgue inclinata , per quas grave 
naturaliter ducatur, sete à BD normali 
ad AC declinantem . 

Dico impetum in B ad impetum in D 
esse ut AB ad AD. | 

Fiat B E dupla A Bmensura impetus in 
B, & D F dupla AD mensura impetus in 
Sint Per pr. ]) (a) 7 
Ni Quoniam grave ducitur per AB, AD 
(6) Per 14.€0dem tempore (b) . Ducitur etiam sine ope 
pr. hujus. gravitatis eodem tempore per spatia xqua- 
2° Pr lia ipsis BE DF(c); & proinde BE, DF 
(d) Per Pe. sunt ut impetus in B & D (d). 
Si: At BE, DE sunt ut AB, AD per 
conftr. quippè earum duple . Igitur AB, 
A Dsunt utimpetusin B& D. Quod dc. , 


ada KEN € 6 
COROLLARIUM. 


» Impetus., sive velocitas in B ad'im= 
— petum in D eft.ut AC .ad AB. 


Biba P O SiET.EO hi 


Ductis a punéto superno perpendiculari, & 
inclinata ad planum orizontale , & à 
puntto inferno perpendicularis duéta nor- 
malt'ad inclinatam ; Impetus ‘inclinata 
in punctis , in quibus. secat normalem,, 
& orizontalem, sunt ut perpendicularis 
inclinata. ‘ q ep esi 


Fio NIH. Fang 


S int rete AB; AC dute è pundto A_..v 
ad orizontalem CB, & à B: ducatur. nor» 
malis. B Dad AC. todi soglia 
Dico impetum in D ad impetum.in C; 
esse ut AB ad AC. 1A 
Quoniam AC, AD sunt in duplicata ! 
ratione impetus C ad impetum D (a). ,(@ Pers. 
Sunt itidem in duplicata ratione AC <b) Per 10, 
ad A B (b). Igitur impetus in C ad impe- ne 
tum in D, sunt ut AC AB(c). Quod &erguinzi, © si 
"RR e, 
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PRO POSITIO X. 


Dudis a ‘punéto superno perpendiculari, & 
inclinata in punétis ; ‘in quibus secant. 
lineam orizontalem -sortiuntur impetus 
aquales. pb 


Fic. VII Ta. L 


À punto A superno ducatur AB per- 
pendicularis, & AC declinans ad BC ori- 
zontalem. i ! 
Dico , quod in B & C sunt impetus 
“ 2quales. 
I Quoniamimpetus in C ad impetum in 
D eft ut AC ad AB(a). 


sio a Ttem impetus in B ad impetum in Di 
do SÈ pariter ut AC ad AB (6): Oh 
{5} Per Cor. *Igitur impetus in C; & B sunt aqua- 


(c) Per II. 
quinti è 


les (c)< Quod &c. 


Liber IL © DA 
PROPOSITIO XL 


PROBL IV. 


Datis pluribus lineis egqualibus ab eodem 
punto superno descendentibus, etiamsi 
una sit perpendicularis ; reperire impe- 
tus in fine ipsarum inter se. 


Fio DIA sAskXsa:] 


Dis equalibus AB, AC, AD incli- 
natis, & AE perpendiculari oportet ve- 
nari impetus inter se in B., C, D, E. 
Ducantur BF, CG, DH normales ad 
A E.(a) } & proinde orizontales 4 {È fiat (a) Per 12, 
AT media. inter A F,AG, & fiat AKime- Prezzi. 
dia inter AF, AH, item fiat AL media in-. 
ter AFSA E: 
Dico impetus in B, C, D, E esse in- 
tell seo@tsA.Fh As) AK, A Lelio giainet | 
Quoniam impetus in B, /& Fo sunt 
equales nec non. in :C G,)& in DH:(b), (6) Pero. 
& ‘impetus in F, G, H, E sunt ut AF, 4 
AILAK,AL (0). NOS 
Igitur ioetia in B, C, D, E sunt ut i i 
ERBA AK. AL, Quod Wei 
e 4 
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PROPOSITIO XIL. 


Datis pluribus linets ‘diversimodè incli- 
natis, & etiam perpendiculari , que ab 
‘eadem linea Orizontali ‘terminentùr in 
idem punctum inferius sibi. sortiuntur 
impetus @quales. 


Fic: XiTagi I 


Sin linee BD, CD diversimodè incli- 

nate, &.AD perpendicularis, ducte a li- 

nea orizontali AC ad punltum inferius D. 

Dico gravia à pundtis A, B,C digressa, (SA 

in eis lata; in D sortiri impetus xaquales. 

Fiat DEF paralella ad AC (a), (NA 

Ca) Per s1- proinde orizontalis ’, ad quam dimittantur 
POS Der 1, perpendiculares. BE, CF (b) + 

primi . Quoniam gravia duCta per AD, BE,CF 

in DEF habent impetus  «equales i quia 

ai omnia paria (€), &gravia ducta. per. BD 

(Ohez0nB E, "igoD, È abent impetus:  equales , 

item per CD, CF in D,F habent impe- 

(4) Per 1o.tus -®quates (d); sequitur, quod etiam ducta 

ius. —per AD, BD, CD sortita sunt in D.impe- 

tus! equales. Quod &c. | 


Litendb sG (73 
COROLLARIUM. 


‘ Hinc sequitur., quod.si ABC non sit 
linea , sed planum orizontale , item loco 
puncti D sint plura punéta , dummodo in 
plano orizontali ; gravia in punCtis D has 
bebunt impetus xequales, 


PRO POS ET.LO,. XII. 


PROBL. V. 


Datis gravibus descendentibus per perpen= 
dicularem , & declinantem; reperire ra- 
tiones impetus in punclis datts. 


Big. Aka band 


de: grave per AC perpendicula- 
rem , & AB declinantem, & dentur pun- 
Cta BC. Reperire proportionem impetus in 
B ad impetum. in C. 


Ducatur BD normalis ad AC (a), & Dei ig 
fiat AE media inter AC, A DB (b); Dico() P; 


impetum in C ad impetum in B esse utsezzi. 
AE ad AD. i 
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Quoniam impetus in C ad impetum in 
(0 PrsD eft ut AE ad AD (c), & impetus in 
(4) Perio. D, & B sunt ®quales (d) . Ergo impetus 
hujus + in Cad impétum'‘in B.eft ut AE ad AD. 
Quod &c. . © roalt baz & 


COROLLARIUM. 
Eodem pacto reperies impetus in pla- 


nis utcumque declinantibus ductis perpen- 
dicularibus ad AC. 


75 
DE MOTU GRAVIUM 
. SOLIDORUM 


LIBER TERTIUS 


‘UBI DE MOTU SUPER PLURIBUS 
I PLANIS 


DIVERSIMODE INCLINATIS. 


K Libro secundo precedenti  conftat, 
mobile dum movetur fieri aptum ex se 
moveri , quatenus poft priorem motum ei 
tribuitur, & imprimitur quadam virtus, 
seu vis, a qua fit aptum duci ; sine ali- 
cujus ope, ea velocitate qua movebatur, 
dum illa virtus imprimebatur,& preinde 
motu ®quabili; quae virtus dicitur impe- 
tus, differens solum fortasse a velocitate, 
quia impetus sit velocitas in adtu primo; 
ita ut aliquo pacto impetus sit causa ve- 
locitatis ; conveniunt tamen, quatenus. ve- 
locitates sunt ut spatia, que mobilia equa- 
li tempore permeant, impetus vero ut spa- 
tia, quae virtute ipsius impetus sunt apta, 
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& in potentia. proxima permeare ; & de 
faéto permeant ni impedimentum aliquod 
objiciatur , secus. enim effeClus cause non 
responderet .. Porro ex impetu ‘provenit, 
quod missilia quelibet a motore. velociter 
du@ta, deficiente motoris acdtione, mihilo- 
minus a solo impetu ferantur , quod in 
projeltis (quotidie experimur . De quibus 
locus poftularet ut aliquid agerem, ni via 
quam eorum motu conficiunt , me adhuc 
lateret; quamvis non ignorem. Viris ocu- 
latissimis visam esse parabolicam. Cum il- 
lis igitur suppono projeCta a motore sejun- 
éta motu duplici moveri, mimirum ab 1m- 
petu., equabili motu ;, eadem ‘prorsus ‘di- 
redtè via, qua a motore novissimè dudta 
fuerant, & itidem a gravitate deorsum, & 
proinde motu. mixto secundum. quamdam 
lineam curvam mihi ignotam, quam ‘hoc ar 
gumento dudti parabolicam arbitrantur. 


Fr. Tag. I 


Projiciatur missile A versus D motu via-. 
lento, quo virtute impetus temporibus ®- 
qualibus conficiat aqualia spatia AB, BC, 
CD, & in priori tempore , vi gravitatis 
descendat per spatium aquale AL, quod: 


+ 


Liber III. 
sit BF motu mixto describet curvam AF; 
ducatur mox ab impetu eodem quo . prius 
tramite ab F versus G, undesi meveretur 
eo:simplici motu violento ;, in tantundem 
temporis adiret ipsum G ;. at quoniam’ ur- 
get etiam gravitas , ducitur in H, ita ut 
GH sit triplum ipsius AE, & proinde 
CH ad BF sit.in duplicata Sratione AC 
ad A B describens motu mixto curvam F.H, 
& demum eadem ratione ducitur in I. Pro+ 
bant puntta AF, HI esse in parabola, 
per 20. primi apoll. quoniam quadrata re- 
Ctarum A C, AB ordinatim applicatarum, 
seu eis gequalium, sunt.ut CH, BF ab eis 
ex diametro precise, seu ut eis equales. 
At vero mihi quidem , contra id quod 
supponitur, apparet -projeCtum descendere 
minori celeritate, quam si a sola ducatur 
gravitate, & liberè dimissum, celerius so- 
lum attingere, quam orizontaliter latum . 
Insuper si aquis  temporibus projectum 
conficit curvas AF, FH, HI, successivè 
longiores motus eft. successive velocior., 
quippe majus .spatium equo tempore. per- 
meat, unde si vi$. projicientis provenit 2 
majori velocitate, iftus. eo eft validior, quo 
missile Iongius a projiciente diftat; contra. 
id quod quotidie ‘experimur ;; nec'Îlt tar- 
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dior. ab aeris:.resiftentia , (quam gravià 
deorsum imota-persentirent; unde quo gra- 
viora celerins>descenderent ; quod cexpe— 
mente? repugnat +: Sediquia. adducere in 
conveniens;now eftsolvere argumentum;; 
ejus. falaciam:i pro viribus detegere cona- 
bor. Dum:supponitur ab impetu duci. per- 
petuo mobile juxtà. orizontalem: A D: ego 
equidem;verum'esse censeoy ubi mobile uni- 
co solum violento motu ducatur;:sed quia 
fertur motu:mixto; ab impetu nimirum, & 
a gravitàte secundum»:cutvam (A FH, quem 
admodum projeétum a funda circumlatum,. 
sibi dimissum fertur:per .tangentem curve» 
a funda descripte ; ita pariter censendum 
eft, quotiescumque orizontaliter:latum per 
venit;in H, non amplius dirigi secundum 
reCtam orizontalem H L, sed secundum'con= 
tingentem ipsam curvam FH fuerit ne; ea 
parabola nec ne, qua .contingens sit H K, un=. 
de projeCtum'ab H digressum,motu violento, 
emota gravitate tenderet. non in .L, sedink, 
& proinde motumixto, tanto inferiusopuns' 
Cto L, quanta elt rea LK, puta in Mj 
describens curvam non HI, sed HM;:at: 

M'non eft in parabola, ut facile demon= 
firari  posset ex eadem 20. primi. Apollon.: 
cum D.M ‘major ‘quam DI, & BF non 
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sint in duplicata ratione ordinatim apli- 
catarum AD, AB. Ex quo satis Conftare 
exiftimo projeCtum “suo motu parabolam 
non ‘describere , quod: probandum ‘propo? 
sueram. De quibus projedtis aliquid'‘im se- 
quentibus addam, fortasse ubi oécasio ‘tu- 
lerit. Reliquum eft } quod hoc ‘tertio ‘libro 
repetam.ea ;j que in:calce libri. prioris dita 
fuere, sed parum accuratè quippe.penden- 
tia ab eo septimo Poftulato, non satis tunc 
fidem merente’, in praesentia vero decima 
secundi hujus , ut alibi dixi , ni fallor de- 
monftrato . Interim ibi in notis marginali- 
bus. adnotari: volul quem locum in ‘hoc ter- 
tio rlibro sortiantue. moli ni vonovoeog - 


PETITIONES., 


- PIRIMIA»ì : 
Figini. Circuli concipiatur tanquam- 
— conftans’plurimis’,' seu mavis' intinitis 
HM ciS WeCtis!, elogio 12 DE IV 9a, 901) 
ito inisi oboe ND di viogni dr 39 
Mobile naturaliter Îmotum c&teris paribus, 
quo longius diftat a pundto quietis sor- 
tutur majorem impetum, & velocius mo- 
vetur . 
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PROPOSITIO L 


Si grave perpendiculariter. duflum  perse- 
‘veret in motu super plano declinante , 
prodibit eadem velocitate , ac st motus 
pracedens fuisset cum eadem declina- 
tione , initio duéto ab eodem plano ort- 
zontali. o , 


ALTRA 


TOT grave perpendiculariter per A B, 
& perseveret in motu. super BE declinan- 
te; Dico quod fertur per BE eadem ve- 
locitate, ac si cocpisset moveriin D, quod 
sit ad libellam ipsius A. 
Quoniam in B  sortitum eft eumdem 
impetum dultum per A B, ac si latum fuis- 
(2)Perx2.se- set. per DB (a). I 
rn Ergo per BE ducitur ab \eadem vir- 
tute , seu vi, ac si motus initium . fuisset 
in D, quippe ubique ducitur a gravitate, 
& ab impetu.in B, & ‘proinde fertur ea- 
dem velocitate. Quod &c. I 


Liber III: (OSE 
COROLLARIUM r. 


Sì initium motus fuisset_ per lineam 
declinantem, & demum per perpendicula- 
«rem , seu declinantem diversa inclinatione, 
idem probabitur eadem ratione. 


COROLLARIUM 7, 


Hinc sequitur , quod impetus in E 
eft idem si motus fuerit per ABE, ac si 
fuisset per DE. 


P_RIO[PIO ST.TTO: IL. 


St grave dudium perpendiculariter per 
spatium datum diuturnitate data , per= 
severet in motu super plano inclinato; 
perquirere in co motum in data diutur- 
nitate . 


Fic. HI. TAB. IT 


0) PS grave A perpendiculariter per 
AB diuturnitate, qua sit AB, & perse- 
veret in motu super BD plano inclinatio- 
mis note. Venandus ibi motus in di@a 
diuturnitate AB. 


© pr. hujus » 
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Producatur BD in C, donec concurrat 
cum AC orizontaliter dudta ab A_ ad C. 
(a) Per 15. Erit BC diuturnitas ipsius BC (a). 
Se a Fiat BE equalis AB & CD tertia 
(6) Per 11. 8d CB, CE (0). Dico BD esse quesitum, 
serti . nempe spatinm transactum diuturnitate A B. 
Quoniam CE et diutursitas CD (c) 
& CB ef diuturnitas motus per eundem 
CB, ut supra probatum fuit . 
Frit BE diuturnitas BD ftante motu 
(4) Per 19:precedenti per ;B.C.(d). | 


(c) Per 


A ee Et pariter si fuerit per AB; BE eft 
(e) Per pr. Giuturnitas motus per BD (e). 
fujuse At AB eft @qualis ipsi BE per con- 


Aru&ionem, ergo motus per BD fit diu- 
turnitate AB. Quod &c. 


COROLLARIUM. 1. 


Hinc sequitur, quod in quolibet pun- 
&o infra B eft par impetus, fuerit, ne mo- 
tus per CD, aut per ABD, cum fuerit 
(£) Per 12. par Impetus in B (£)- 


secundi hujus. 
: COROLLARIUM 2. 
| Quotiescunque C E eft media inter C B, 
CD. etiam si motns  precedens fuerit per 
AB; BE eft diuturnitas motus per BD. 


Libentil.cA 8 
COROLLIARIUM 3.0 


Idem sequitur etiamsi A B non esset 
perpendicularis, nam probatur eodem palto. < 


COROLLARIUM 
_ Sequitur etiam, quod si datis A B, & 
CB, fiat AB linea &qualis B E, & ad CB, 
CE fiat tertia CD; mobile cadens è C, seu 
ab A movebitur super BD ®quali tempore, 
quo per A B. 

Et notandum primo; quod BD semper 
excedit duplum ipsius AB, quia excedit 
duplum recte BE. | 

Nota secundo, quod quo AC eft lon- 
gior , & proinde quo BD magis accedit 
ad orizontalem, DE fit semper proximior 
longitudini E B. 

Nota tertio, quod si AC sit ferè in- 
finita, ex. quo BD ferè orizontalis, DE 
insensibiliter differt ab EB, &. proinde DB 
erit dupla ipsius A B, seu ab ejus dupla 
insensibiliter differens. à 

Et quia in BD tali casu gravitas in- 
sensibiliter agit, quippe cum grave insen- 
sibiliter descendat, motus erit ferè unifors. 
mis ,& proinde par velocitas in BED. © 

2 ; 
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Ex quo, etiam apparet velocitas in 
‘quocumque punto descensus,puta in B; nam 
eft talis, ut mobile ubi non agat gravitas, 
sit aptum duci per spatium duplum equs , 
per quod fuerit descensus, & paulò amplius. 


PROPOSITIO II. 


Dué&o gravi super plano inclinato , © in 
de perpendiculariter; perquirere ejus mo- 
tum in part diuturnitate . 


‘Fre, IV. Tag: L 


ID grave super AB inclinationis 
note , diuturnitate AB data, & inde per- 
pendiculariter, per BD, venari motum per- 
pendicularem in diuturnitate A B. 
Producatur DB, donec concurrat cum 
AC orizontaliter dua in C, & sit BC 
(a) Per 15. dinturnitas motus. per BC (a). Fiat BE 
Pr eeqpalia AB, &CD tertia ad CB, CE(d). 
serti . Dico BD esse quesitum . 
Quoniam CE eft diuturnitas C D (c), 
(c) Per 7-erit BE diuturnitas BD, si motus prace— 
pr. hujus . 3 i, i, 
dens fuerit per C B; at pariter si per AB 
(4) Perpr. (d) . Ergo diuturnitate A B @quali BE per- 
Aujus. venit.in D. Quod Sc. 


Liber LIL © ge 
COROLLARIUM, 


._Hinc sequitur ut in precedenti, quod 
impetus infra B idem eft, fuerit ne motus 
pracedens per CD, ac per ABD. 


P.R50; PO SIT I:0 IN. 


Dato gravi moto perpendiculariter per spa- 
tium datum, diuturnitate data , quod 
perficiat motum super plano declinante, 
per spatium itidem datum . Perquirenda 
in ipso diuturnitas. 


Fic -ViFan. 4 


| Vkoveatur grave per AB perpendicula- 
riter diuturnitate data , qua sit eadem A B, 
inde super planum inclinatum BD. 
Perquirenda eft diuturnitas motus per 
BD, & per ABD. 
| Fiat CE media inter CB, CD, &AF 
normalis ad DB produdtam usqueque con- 
currat cum orizontali AC. 
Dico BE. esse diuturnitatem motus per 
BD, & FE esse diuturnitatem motus per 
ABD, | 
® f 3 


(a) Per 15. 


pr. hujus è 


(b) Perprr. 
Aujus » 
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Quoniam nota eft diuturnitas C B (a), 
& nota eft EC per conftrultionem, nota 
eft etiam BE diuturnitas motus per BD, 
si motius:precedens fuerit per CB; at idem 
eft si fuerit per AB {b). Ergo EB eft diu- 
turnitas motus per BD; at FB eft diutur- 
nitas motus per AB.Igitur F E eft diutur- 
nitas motus per ABD. Quod &c. 


‘ COROLLARIUM. 


- Idem sequitur eadem ratione , si A B 
non sit perpendicularis . 


PUR OPOSETIO 


Data diuturnitate in plano perpendiculari 
motus gravis , quod perseveret moveri 
super plano declinante; & data super eo 
diuturnitate ; reperire longitudinen 


Fic. VI. Taz, I 


& Pucatur grave perpendiculariter per AB 
diuturnitate C,.& demum super plano in- 
clinato BD, & data sit diuturnitas E. 
Perquirenda sit longitudo super BD, 
quam grave eonficiat diuturnitate E. 


I Aiovislide n DER SC _ (87 
Fiat ut Cad E; (ita AB ad BT(a), A). 
unde si AB concipiatur tanquam diuturni- '*° 
..tas motus super AB, erit BF diuturnitas 
Îmotus super BD. Producatur FB. donec 
concurrat cum A G orizontaliter du&a inG, 
& fiat GD tertia proportionalis ad GB, 
GF (0). I 
4 È ‘ AI (b) Per 11. 
Dico BD esse longitudinem quesitam. sezzi. 
Quoniam A Beft diuturnitas ipsius AB... 
per suppos. GB erit diuturnitas ipsius G B 
(c), ar GF eft diutarnitas ipsius GD(d), 0) Pe 15. 
igitur residuum BF eft  diuturnitas BD. prkujus. 


Quod dec. “(d). Per 3. 
ds pr. hujus . 


er IZ, 


COROLLARIUM. 
Grave prodibit per AB,/BD aquis 
temporibus si diuturnitas E fiat xqualis 
diuturnitati € . 


IMERDR OP dr! Eito ML 
Moto gravi super -pluribus planis diversi- 
mode inclinatis:; venari diuturnitates in 
quolibet' eorumi © | i 


ID Pie. SVIL' TAB.i/ID: 
ucatur Graye per A B diuturnitate da- 
ta, qua sit eadem AB; inde à B in D, 
& à D in H. Venanda eft diuturnitas.mo- 
tus per DH. f 4 
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Producatur DB in E donec concutrat 
cum AG orizontaliter dulta . Item produ- 
catur HD donec concurrat cum eadem A G. 
af Per13-Fiat EC media inter EB, ED (a). Fiat 

itidem GF media inter GD, GH. 
Dico DF esse diuturnitatem motus 
per DH. 

| Quoniam DE eft diuturnitas motus 
(6) Per 7: per D H (b), etiamsi motus pracedens fuerit 
Pr) EROE ED (c).. At impetus in D eft idem si 
SA Aujus  MOtus pracedens fuerit per ABD, an per 
(4) Per 12. E D (d). Ergo etiamsi motus fuerit per 
secundihujus.A BD.,DF elt diuturnitas motus per DH. 


Quod &c. 
COROLLARIUM tr. 
Fic. VII Tas. È 


Datis pluribus lineis in quadranti Cir- 
culi puta FA, AB, seu FA, AC, CB 
innotescent diuturnitates in quibuslibet ea- 
rum, & etiam in omnibus simul sumptis. 


COROLLARIUM 2. 
Impetus infra Deft idem, fuerit me motus 
precedens per GD,an per ED, an vero 
per ABD. | 


» Liber III [o 89 
PROPOSITIO VII. 


Crave naturaliter motum velocius ad idem 
ducitur punétum duabus lineis , quam 
una tantum . | 


Fio, IX, Tax, L 


Eizicon grave per AB in B. Dico 
quod citius perveniet in B motum per 
AC. 

Protrahatur BC puta in D, & ab A in 
BD demittatur normalis A E. 

Quoniam grave per BC pariter mo- 

vetur duétum per ACB, ac per DB(a), (a) Per pr. 
& per eamdem CB velocius fertur digres- 2/5 - 
sum à D, quam ab È (bd), per illam itidem (b) Per =. 
velocius fertur  motum per A CB, quamP”” 
per EB; sed per A C eodem tempore fer- 
tur ac per CE(c) , ergo per totum AC (0) Per ro. 
citins fertur quam per È B; sed equali tem- “AR "A 
pore fertur per E B, ac per AB. (d); ergoprr. Aujus. 
per ACB citius fertur quam per AB. 
Quod &c. 
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COROLLARIUM. — 
Hinc eft , quod si motus fuerit per 
A CB impetus.in B eft major ac si fuisset 
per AB secundum proportionem AB ad EB. 


PROPOSITO VIII. 


Grave naturaliter duîtum, velocius fertur 
super tribus lineis descendentibus, quam 
super una tantum . | 


Fic. X. Taz. I. 


a 
È eratur grave per AB; BC, CD. Dico 
citius duci in D, quam per AD. 

Producantur CB, D C ad orizontalem 

AF in EF. Ducantur normales AG, BH, 

& ducatur AC... 
Quoniam grave pervenit. citius in Co 

2, Pe 7 per ABC, quam per A C (a). Item citius 

(5; Peream-in D per ACD; quam per AD (6), tan 

dem, to citius perveniet in D per ABCD, quam 
per AD. Quod &re. 


COROLLARIUM. 1. 
Eodem pato facile probabitur, quod 
citius perveniet in D, quatenus ducitur 
pluribus inclinationibus . 


«Liber III. 9 
COROLLARIUM 2. 


 Impetus in Deft major, si fuerit mo- 
tus per ABCD, quam per A D. 


PROPOSE 


In quadrante inferiori circuli grave cele- 
rius fertur, si moveatur super Periphe- 
ria, quam si una, aut pluribus rellis 
linets 


Fic. XI. Tag. I. 


Si; ABC quadrans inferius . Dico gra- 
ve B velocius duci si moveatur in peri- 
pheria, quam si per BC, aut BDC, aut 
BDEFC. | 

— Quoniam in Peripheria ducitur pluri- 


bus inclinationibus (a) . Ergo grave super (2) Per pri- 


ipsa motum celerius transigit (b). Quod &c. 


primum $.hu= 


COROLLARIUM. .1. jus, 


Idem sequitur , si digrediatur a quo- 
yis punéto Peripherie, puta è D. 
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COROLLARIUM ga. 
In C impetus eft major , si motus 


fuerit per Peripheriam, quam aliter quo- 
modocumque ° 
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. DE  MOTU GRAVIUM 


LIBER QUARTUS 


ET LIQUIDORUM 


PRIMU S;. 


#3 


Filade mihi videor de scientia motus 4gum 4 
naturalis gravium solidorum satis pro WIE 
bus dixisse , dum ex quibusdam. proprie="7@"- 
tatibus. sensui, notis , plures ignota de- 

ducte, & patefacte sunt: in hoc enim 
solummodo ex Ariftotile omnis scientia ver- 

satur, ut. in praxi apud Euclidem, & 

alios, qui veras & simplices scientias tra- 

Ctant, videri eft: unde nec agit Geometramo4, PRA 
de natura quantitatis, nec Musicus de na-rende cause, 
tura soni, nec perspectivus de natura lu- 

minis , nec Mechanicus de natura ponde- 

| ris. At vero meus intelleltus non omnino 
acquiescit, ni causas priores, a quibus hi 

effeétus demum proveniunt., si non asse 

quatur ,. saltem inveftiget; perquirendo 

que sit natura mobilium, corporam nimi» 

rum prout mobilia sunt ; etiamsi hoc non 
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‘ad scientiam de motu , sed ad habitum su- 
periorem , numirum sapientie  pertineat; 
quo non effectus, sed rerum nature, 
principia iobis'Innotescuat, ut Ariftoteles 
in Metaph. etiamsi in moralibus videatur 
secus sentife,seu quia ex communi potius 
quam ex propria sententia ibi loquutus 
fuerit, ubi exdttam'discussionem locus non 
poftulabat, seu mavis culpa transcriptoris; 
in quo nihilominus plurimos , & magni 
U: suprare- mominis hbabuit seCtatores . Ut ut sit ego. 
spectu gravi- ni pu ) i I "AU 
ratis fadum quid orale. delibavi., : dum ‘in  prefatione 
fut. priori libro praeposita, causam aperire ‘co- 
natus':sum ,:cur duo quelibet gravia:, quan- 
tumvis in&qualia, equalia spatia conficiant 
videlicet quia natura gravium talis sit, ut 
utrobique.gravitas'tali ‘palo! sit' materie 
connexa , & ita ‘eamperpettlio’ ‘sequatur!, 
ut’ quanta sit igravitas sei ‘ejus'‘actio, ‘tan 
tundem sit pariter ‘materie, & proinde re- 
siftenti®; ex quo ‘demum aquales sequan- 
tur ‘effeétus : quod ‘tamen ad motuum inda- 
ginemsupervacaneum erat. Non tamen ex 
hoc ego me adhuc graviùm naturam ‘om- 
nino assecutumesse pro certo habeo. Non 
quilibet collimans scopum ferit; at quotus 
quisque ‘propius dirigit , non ‘inutiliter la- 
borasse censendus: eft. Utcumque sit, quod 
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tum faétum eft, hic pariter peragere libuit,Nazura igitur 
videlicet naturam motus pro viribus inve-"of fee 
ftigare , causas nimirum , & principia , a 
quibus. he demum motus passiones prove- 

niant. Jam ante. plures. annos mihi visusyam guesive- 
sum assequi causam accelerationis motus., "am causati 
dum adhuc mobile a. motore impellitur; °° 
quia nimirum mobili moto imprimatur im- 

‘petus, causa motus subsequentis ; ex quo 
in secundo tempore adsunt duo motores., 
unde eft velocior,. & impetus major; in 
tertio tempore sunt duo itidem motores, 
at alter puta impetus majoris virtutis, ùn- 
de motus adhuc celerior; & ita deinceps. 

Non vero ex hoc conftabat qua proportione 45 non pro- 
talis acceleratio: fieret . Interim dum pen- porzionem. 
dulorum mot&s perquirerem , prater ex- 
pectationem se se mihi. obtulit ,. eorum 
longitudines diuturnitatibus in. duplicata 
respondere ratione; de quo in prioris libri. 
prefatione; ex quo demum, nihil minus 
cogitanti mihi in sexta propositione ejus- i 
dem deducere contigit, motum tali paglp errate 

È ° cafe . Bressio= 

‘accelerari, ut in secundo tempore sit prio- nem nume- 
ris triplum,in tertio quintuplum, & dein-'erum impa- 
ceps juxta numerorum imparium progres- 
sionem. Quod miram mihi excitavit cupi-Quxsivi cau- 
dinem venandi a qua nam virtute, in se- ser. 
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cundo tempore tanta motus fieret accretio 
dum nec videbatur esse impetus primum 
impressi major activitas, quam ipsius mo- 
‘toris, a quo ortum duxerat ; nec. quid 
aliud ibi esse de novo productum . suspi- 
candum videbatur.. Non tamen deterreri 
potui , quin ulterius progrediens hujus 
adhuc causam consequi sperarem: quamvis 
se mihi dificillimum obtulerit., & pluries 
«me ‘esse assecutum perperam exiftimaverim, 
meque demum fuisse deceptum compererim. 
Reperti mo-Contigit interim reperire quod eft in Co- 
tu cequabili, YO]. Tertia secundi hujus, motum ortum 
ab impetu esse aquabilem, quod a natura 
ipsiusmet mobilis emanare censendum vi- 
sum fuit: ex quo in spem adducltus sum, 
ut ipsammet mobilis naturam assequi va- 
Natura uri 1erem » «Pluries cogitaveram esse natura 
sur principiisConsentaneum, ut ex simplicissimis princi- 
simplicibus . piis quamplurimi mirabiles  effedtus  edu- 
cantur. Cujus rei, etsi plura habeam, uni- 
cum tantum in presentia , aut alterum ad- 
ducam exemplum + Perpendas amabo quot 
qualia, & quanta, ex solis sub Eclipti- 
op, circumlatione , in inferioribus gignan- 
nde-visum . Ahi: 
er simplicistut , & quot, qualia, & quanta homini- 
mobilis pro- us deficerent, ni eis necessitas quotidiani 
Predas em: Cibi imposita fuisset: ex quo mihi. pariter 
1aS., 
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probabile, visum el , eam fuisse. naturam 
mobilibus.tributam., ut ex ejus aliqua sim- 
plici immediata. proprietate emanent cate- 


ie . Cum:igitur ut mox diltum fuit .,mo-. 


bile motum aquabiliter. demum moveatur 
sine motore; videtur inferendum , quod 
motus motum preducat., seu potius quod 
motus.perseveret, &.se ipsum, ut ita di- 
cam. extendat., & continuet, quatenus dum 
semel mobile motum-eft., sit potens, seu 
in potentia proxima se ipsum eadem ra- 
tione movendi.: ex quibus in eam incidi 
sententiam, ut exiffimem , eam esse. for- 


tasse naturam mobilium., ut indiferenter.se ,, 


N/ 

y 
Qua sit mo= 
tum ex se 
continuari . 


Quia mobi- 
a Indiferen= 


habeant tam ad quietem,; quam. ad quem ser se 42- 
libet motum ; unde dummodo motus. pra- 2284 ad mo- 


cedat a quacumque causa proveniens?, seu 
naturali, seu violenta  similis poftmodum 


um, & quie> 


tem. 


subsequatur, seu idem, perseveret, eadem. 


velocitate, quam. in quolibet  inftanti sor- 
titam fuerit,, donec -impediatur.,  & hanc 


motus. continuationem ab ipsamet. mobilis 


natura immediatè emanantem. forsitan. esse 
linicamy & simplicem causam ; a qua. fluant 
‘omnes illi effectus., & passiones., que in 


motu demum tum naturali., tum violento; Hujusmodi 


a nobis percipiuntur.. Et quamvis hujus- fon io, 
modi motus:continuatio: non. sit. noya en- enzices.. 


5 
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titas superaddita , eam nihilominus intel- 
le&us concipere tanquam quid noviter or- 
i aa tum, nimirum posito motu , ex eo oriri 
Dicitur&im- Vittutem novum producentem motum , ad. 
petus faciliorem ‘de motu ‘‘ratiocinationem non 
parum deservientem , quam viriutem ap» 
pellamus impetum.; qui revera nil ‘aliud 
sit, nisi maturalis  propehsio ad motum, 
Seu potentia mobili inexiftens continuandi 
motum semel adeptum, que potentia dum 
mobile quiescit sit in aftu primo , & me- 
diante motu reducatur in secundum , ea 
ratione qua ‘homini discurrenti non addi 
Fu iisnog: 1OI NOVA rationalitas, seu novum princi 
ujusmodi “. i stona i 
3idiferentia piuùm , & nova potentia ratiocinandi., sed 
esse mobili cademmet, quam intrinsecus habet, & eft 
naturalem- jin afto primo, reducitur in secundum. 
Probaturper Porro quod vere talis fuerit natura mobi 
dictam natu- ,.,, ì vl. 
dim mosus libus tradita, ut indiferenter se habeant 
continuatio- gg motum, & quietem, quamvis ex dicta 
Hi uniformis motus continuatione Satis pro- 
(EE quo ce Ba bile videatur, non ego tamen pro certo 
passiones. Affirmare ausim-: SUMUS 1n physicis ubi de- 
Lio monftrationes rariores : non ‘tamen videri 
guid oriatur deberet leviter probatum , si ex hoc so- 
aueperea;. lummodo principio omnes probarentur se 
nde: dum, A ; port 
mobile ‘im Qui passiones, que m motu quolibet per- 


pellitur mo- cipitituf , absque quo aliquid aliud vel de 
«us AUBELUTe 
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nove osiatur, vel ortum depereat. Ex eo E: quo lon= 
autem seguitur, quod dum mobile impel- &% },, ff 
litur. motus necessario ‘augetur, unde quo 
© per majus spatium impellitur , €0 corpus de morss 
obsiftens validius percutit ; ex quo tamen 9/07. 
motus ipse fit debilior., respondens siqui- Sî resifentia 
dem oppositi resiftentia , que si augeatur, 19/97 moss 
velocitas taliter. minuitur, ut tandem de- E; “randem 
ficiat , absque quo aliquid. oririy;aut de &fei- 
perire supponatur: ex quibus. vires per- 
cussionis metiri licet, de quo alibi .. Inde Pares erpe- 
eft quod si manubrio parietem pap ompiasli 70" velnat 
illud intra malleum. intruditur , quoniam 
ambo motum continuant, at malleo minor 
objicitur resiftentia ; facilius siquidem is a 
manubrio permeatur quam murus a manu- 
brio . Si vero. mobile  expellatur moveri E xpulsum 
perseverat , sine cujusvis ope adjutoris de PIRLO 
novo orti, cumex ipsiusmet natura prout 
mobile eft,, ejusdem motus continuatio ne- isp 
cessario subsequatur . Si. offendit in via Pose 
quod motum urgeat ; aut retundat, auge- furdivvaria 
tur velocitas, aut minuitur; at quacumque Rae 
0} è per= 
ea sit inde perseverat , quia ea MOtus na severar. 
tura ut continuetur; unde si permeat mu- Si murum 
rum quem feriat , ei proinde  resiftentem, ferme re- 
remissius fertur , quatenus eft major muri 
durities , & proinde resiftentia ; ex quo 


fui 2 
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velocitas magis retunditur ; quae tamen si 
| non omnino perit jqualis tandem remanet, 
Si perseve-.talis perseverat 3 idem quippe continuatur 
rat,velocitas “a x : 
‘ninvizur: IMOtUS; quousque tamen resiftentia perdu— 
rat, motus paulatim minuitur, & tandem 


extinguitur. Caterum cum hujusmodi con- 

idem etiam tinuatio emanet a. propria ipsiusmet mobi- 
per inorulam Jjs natura, subsequi necessario debet quem- 
libet motum , etiamsi per  brevem fuerit 

morulam , quod apparet in pila lignea, 

urin tudo- malleo ligno lusorio longioris manubrit. 
mallet»longe propulsa, quamvis a malleo per par- 
Unde pile VA morulam , & per minimum spatium 
cio lata fuerit . Ex quo itidem sequitur, quod 
pila lusoria ad murum illidens , resilit, 

quia pars murum feriens , vi compressa , 

i@ui cedens densatur, & ex curva com- 
lanatur, & si sit talibus predita viribus, 

ut deficiente violentia propellente queat 

ex se in priftinam reduci rotunditatem ; 

pars explanata , que iterum incurvatur, 
retrocedens versus locum centri, eo fertur 

celeri motu; qui quamvis in tali reduCtio- 

ne brevis fuerit , & proinde per brevem 
morulam, idem continuatur  cadem celeri- 

tate, cum ejus nature competat, motum 

etiamsi per parvum fuerit spatium conti- 

nuare + Quod.idem sequitur si non pila, 


| vabidern bi, SO TOY feel» 
Sed :murus ‘ipse caedat prius., & demum se 
in priftinum reducat; unde si neutrum ce- 
dat non fit resilitio. Si vero non perpen- S? oblique fe- 
dicalariter, sed 'obliquè mutam feriat, re- piene 
silit ea lege, ut angulus reflexionis sit an 
gulo incidenti® proximè qualis; quoniam 
dum impingit., centrum adbuc fertur an 
trorsum, unde pars pressa dum se in ro- 
tunditatem iterum reducit , pilam dirigit 
secundum lineam transeuntem per centrum 
jam antrorsum latum , qui motus etiamsi 
per Dreve spatinm , poftmodum. continua- 
ir: quoniam vero ex ea. centri. progres- 
sione pile. plures successivè partes super 
murum vertuntur , is motus itidem conti- 
nuatur unde pila ipsa vertiginem acquirit, 
eo celeriorem, quo angulus incidenti plus 
acuitur, qua'vertigine adepta ex ejus con- 
tinuatione , ubi pila in planum'iterum‘in- 
cidat , non servat  preditam ‘regulam in 
angulo refiexionis, qui erit acutior, si pila 
motus sit secundum vertiginis ordinem, si 
verò contra obtusior . Que clarius ‘appa- 
rent in Pila reticulo , aut alio quolibet in- 
ftrumento transversim percussa, in qua major 
imprimatur vertigo , que demum eadem Piz celerior 
continuatur. Inde ‘item eft quod pila ea- ?frumerzo 


- . < expellente. 
dem ‘dum lusoria palmula percussa , liberè 
p 
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demum-fertur, velocius prodit ipsamet pal- 
mula movente; ‘expulsa siquidem non mo- . 
do ab ipsius impellentis motu , sed etiam 
quoniam ipsiusmet pile pars percussa , ob 
modo diftam compressionem cedens , & 
exinde densata, & mox in  priftinam re- 
da&ta formam., ducitur versus ipsius pile 
centrum majori velocitate, quam si a sola 
 impellentis vi ducta fuisset; quae majorve- 
Ei co mars logitas continvatur + Imo. reticulo expulsa 
patire fertur etiam. velocius.,, a triplici nempe 
motore duéta addito tertio ; nimirum rete, 
cedente prius, &mox se in, priflinum re- 
ducente . Hinc eft etiam quod quandocun 
que sphera . circumvolvitur., continuatur 
Vertigo durat vertigo: unde contingere poteft , ut in- 
de sequatur motus ipsius sphere progres- 
mots siyus, ei supposito  nimirum. plano, suc 
contallu, motum partis inferioris impedien- 
te, ex quo pars superior non impedita, & 
liberè. mota celerius fertur, & quo vergit, 
vergit item centrum , & talis continuatur 
motus., unde tota sphera prodit vulterius 
absque quo alius. novus motor superad- 
Pila digito datur + Hinc itidem.eft , quod si spheram 
CE A quiescentem ex aliqua sui parte digito com- 
cem morum Primas contra subjectum planum., ea sor- 
titar duplicem motum , progressivum cane 


Iude 
focalis 


- 
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trorsum, & validiorem in gyrum ‘retrorsum: 
unde cessante priori, si circumlatio conti- 
nuatur.rétrocedit , ‘ac si tum ei planum 
supponeretur , absque eo quod aliquid 
oriatur, aut depereat . Quod pariter eve- 
nit in trochulo puerornm , qui dum digi- 
tis in gyrum ducitur, circa propriumaxem 
circumfertur , ejus inferiori prominenti po- 
lo innixus; qui ubi demum. ob impetum 
diminutum declinans subjectum planum la- 
tere tangit , super ‘illud circumvolvitur, 
ferè ad inftar asinaria mola, cujus: proin- 
de axis sua circumversione ‘conum. efficit, 
cujis vertex eft polus inferior, superior 
vero dum rotatur circulum describit ipsius 
coni basim contra ordinem vertiginis peri» 
pherie motu tali, ‘qui minus diligenter 
intuentibus ,, apparet esse prioris , adhuc 
perseverantis, inversio; pluribus mirabile 
visum , non percipientibus ‘esse natur& 
congruum ambos ibi continuari motus, prio» 
rem quidem peripherie circumaxem trochi, 
poftremum vero poli superioris contra. prio- 
ris ordinem5; quod quibuslibet'motibus,'ut 
dictum fuit , commune eft, ex ipsius  mo- 
bilis natura proveniens , absque quod ali» 
quid aliud oriatur , aut ortum depereat, 
remanente siquidem solummodo cujuslibet 


54 


Ex quo tro= 
chulus retro= 
cedere videtur 


Motus ef a 
minimo mo- 
tore + 
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velocitatis semel impresse, naturali conti- 
nuatione, quam quodlibet. mobile , quo- 
cumque palto) ubivis a quocumque. mo- 
tore sortitum fuerit;;} ex quo non. modo 
prediéte oriuntur motus  passiones , sed 
omnes alias passim obvias emanare , facile 
demonftrabitur .. A. nullo autem  experi- 
mento predicta natura mobilium tam clarè 
apparere videtur, quam a facilitate ; qua 
mobilia: quiescentia, a quolibet etiam  mi- 
nimo sepius impellunturmotore . Quod-ap- 


paret; in cymbula incaqua natante ,. pon 
deris, librarum » quinquaginta ,, & ultra, 
quam:non modo duces capillo mulieris, sed 


si illum ex alio. capite uspiam alligaveris 
suo solum pondere cymbulam trabit , & 
ad litus, ut ita dicam appellere coarctat, 
non obftante aqua renuente , proprie si- 
quidem divisioni saltem. aliqualiter. obsi- 
flente: quod aliunde non videtur. oriri, 
nisi ex eademmet pradicta mobilis natura, 
indiferenter nimirum se  habentis ad mo- 
tum, & quietem. Vi autem ex eadem tan- 
dem videamus, qua proportione motus ac- 
celeratio - fieri debeat, È& an experimentis 
respondeat., 


E “Liber IV. 103 
Gi i Fic. LU Ta. IL 


Ducatur mobile A. ab A versus E à quo- 
vis motore, seu mnaturaliter à gravitate 
«deorsum, seu violenter ab impellente:; & 
spatium A E concipiatur sedtum in portio- 
nes equales in punctis B, C.D tali ratione, 
ut in: B mobile ductum virtute motns;ad 
A in B acquirat impetum.:, ex quo. motus 
item subsequatur;seu quod idem:eft, cujus 
virtute. potentia mobilis. eundem ;conti- 
nuandi, motum, reducatur.ad. actum:secun- 
dum modo superius, explicato ;si;concipia- 
‘mus in.B deficere adtionem motoris, idem 
-nihilominus ejusdem velocitatis perseverat, 
-& continuatur motus; unde per tantumdem 
‘temporis. fertur.:per portionem equalem ipsi 
‘AB puta.in GC. Ni vero motoris actio de- 
ficiat.; ejus virtute, fertur itidem. mobile 
per portionem ®qualem ipsi à AB; unde 
in secundo. tempore conficit duas spatii por- 
tiones, eidem AB. equales; & proinde dum 
prodit in; D..movetur motu dupliciter velo- 
ciori., &. sortitur duplicem impetum, seu 
hujus. duplicis motus continuationem ., ex 
quo.in tertio tempore , ducitur, per du- 
plum ejusdem portionis AB, at.per @qua» 
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le à motore , ergo conficit tres portiones, 
in quarta quatuor, in. decima decem , 
Objedio Pri-ita deinceps . Objicies primo , in portione 
primam mo-A!B jam-adesse ‘impetum’,.nec mobile re- 
sus portionem cedere ab. Aquin impetus adsit: cam ete- 
sine IMPE: im ‘impetus emanet è motu , È sit ejus 
passio, eft ab eo inseparabilis , & proin- 
de ubi eft' motus , eft pariter impetus , 
quemadmodum ubi eft ignis, eft. pariter 
calor : nec causa eft prior effedtu tempore, 
sed natura; quod non obftat quin in eo- 
dem inftanti, in quo eft ignis, seu motus, 
w. Eziamsi SIU pariter. calor ; seu impetus. Respond. 
adsit imperus concedendum , quod etiam in eodem' in- 
prima motus ftanti., iniquo ‘eft motus } fieri possit ut 
portio eft ab. A Ì Spar 5% 
eoindependens SIT paritet impetus, SI VICE Versa mihi con- 
cedatur, nil esse prius sua' causa, & proin- 
de impetum ‘non antecedere motum, a quo 
eft produdtus © at‘dum’ mobile. eft ‘adhuc 
in A noù movetur, sed quiescit » nec ‘po- 
teft. verè dici quod moveatur:, quin ab A 
recedens perveniat ‘in B., ‘unde sicut’ et 
absurdum dicere ‘ignem producere vcalorenì, 
‘quin ‘prius sit productus ipsemetlignis; ita 
pariter esset absurdiim asserere , motum. 
producere impetum , quin’ sit‘ productus 
ipsemet motus, & «proinde prius quam ‘mo- 
bile sit in B, Nec dicas jam motum ‘ades- 


Liber IV. . {Toy 
se priusquam perveniat in B, nam quocum- 
que primo perventum erit, tum in eo 
punceto intelligo esse B; non enim queri- 
mus portio AD. sit ne magna, aut parva, 
divisibilis ; ‘an: indivisibilis, & mathema- 
ticè vel phisicè; quod ad presentem specu- 
lationem non eft necessarium : sufficit mihi 
namque in. presentia, aliquem motum non 
dici adesse ab impetu dependentem., quin 
alius à quocumque impetu independenter 
precedatr, produftus siquidem à solo mo- 
tore , cujus virtute, potentia mobilis in 
adtum secundum reducatur, per quam de- 
mum continuetur motus ut supra dictum 
fuit : secus enim causa produceret. suam 
causam in eodem genere causa , immo idem 
esset causa sui ipsius , quippe causa sue 
proprie cause. Objicies secundo , motum ,0%edio 2: 
non augeri juxta progressionem. Arithme- fuggi ii 
ticam naturalem, ut hic asseritur, sed se- progressionem 
cundum numeros impares, ut in sexta pri- "94m. 
mi hujus,& ut apud doctiores in praesen- 
tia ferè communiter icreditur..s.. Hanc sex- R. Quod mo- 
tam propositionem inniti experimentis , Sen- para re 
sui deceptioni obnoxiis, quibus insensibi- sionem na- 
lis error detegi nequit; quod. hic. evenit vlad Der 
ex eo, quia portiones temporis equales ei sensibili. 
priori, incqua conficitur. prima motus por» 
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tio independens (ab impetu,. percipi ne- 
queant, utpote insensibiles , prout eft in- 
sensibilis dicta -motus prima ‘portio «5 que 
slyperciperentur,, videremus augeri motum 
Se juxta naturalem progressionem; At in tem- 
ta progressio: POrIDUS , & imotibus sensibilibus res diver- 
nem numero-sè se habet, ubi cognosci nequit > motus 
rom impari pars aliqua, nec tempus in quo conficia— 
tur>, quin'jam sint plures temporis peracte 
portiones , ei equales, in qua fuit motus 
ab impetu non adjutus ; cul. tempori st 
plures ®equales subsequantur., motus In ess, 
seu motus portiones , portionibus tempo- 
rum, juxta numerorum imparium progres- 
sionem ferè respondebunt.. 


Fic. II. Tas. I 


Quod ut planius' fiat: -Moveatur mo- 
bile A ab A in B sensibiliter, & tempore 
sensibili a db; cui.subsequantur aqualia tem- 
pora bc, cd, & primum tempus a db intel- 
‘igatur divisumin' portiones:minimas. @qua- 
es’, in quarum ‘priori ae, latum «fuerit 
immobile ab A in E independenter ab impe- 
iu, qui in punto E motui concurrere in- 
‘Ipiat 3 has portiones patet esse (eo plures 
uo minores ; sint decem, & mobile fera- 
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tur temporibus ab, be, cd, per spatia 
AB, BC, CD ; erunt portiones. aquales 
portioni AE in AB gs. in BC 155. in 
CD 255) interise ut'Iti 91.0 31! Si verò 
portio temporis de sit adhuc' minor, cui 
equales sint in a db centum, portiones spa- 
tii 2equales portioni A E, erant'in A B 5050, 
in BC. 15050; in CD 25050, inter se ut 
IOI. 301. g0I. fere juxta rationem nume- 
rorum imperium I. 3. 5. Ex quibus conftaf, 
quod eo portiones spatiorum magis acce— 
dunt ad. rationem numerorum imparium, 
quo portio temporis, in qua motus eft in- 
dependenter ab impetu, minor eft . Eadem , E Sere in 
] È $ è IP auplicata ra- 
prorsus ratione probabitur, quo eft itidem zione semo. 
minor spatia propius esse in duplicata ra- rum. 
tione temporum . Si namque concipiamus 
impetum ‘incipere in 6; tempora ab, ac, 
‘adisuntut I.2.3.spatia verò AB, AC,AD, 
que in duplicata ratione temporum essent 
ut'I. 4.09. sunt ut I. 3. È. valde ab eis 
discrepantes : si vero tempora ab, ac,ad 
intelligantur divisa in portiones ; quarum 
ab continet decem, erunt temporum inter . 
se portiones, ut IO. 20. 30:; Seu ut ‘prius, 
ut I. 2. 3:, at verò portiones spatiorum, 
quarum prior ut supra sit A È, erunt ut 


55. 210. 465. seu ut II. 4% 93.;. si deni- 
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que portiones temporum'sint 100. 200.300 
portiones spatiorum «erunt 5050, 20100, 
45150, Ut IOI, 402, 903 minus, & in- 
sensibiliter discrepantes ab.1.. 4: 9., & 
proinde fere in duplicata. temporum. ratio» 
ne, unde quo plures temporum portiones, 
spatia ad duplicatam rationem magis acce- 
dunt. Ut autem datis temporibus , facile. 
spatia peraCta reperiant , qui .parum' in 
arithmeticis progressionibus versati sunt, 
duc numerum temporum , si sit par, in 
medietatem, & adde medietatem; si im- 
par, in portienem majorem medietatis, & 
prodibit summa spatiorum in. dato tempo- 
re peraftorum. Dentur 4. tempora , duc in 
«tugeturmo- n, produdto 8. adde medietatem 2. fit 10. 
tusjuxta pro- . 
gressionem SUMMa spattorum. Dentur tempora 9. duc 
naturalem. in 5. produdtum 45. eft summa spatiorum. 
Augetur igitur, ni fallor, motus juxta pro- 
gressionem arithmeticam, non numerorum 
imparium ab unitate huc usque creditam, 
Et appare: sed naturalem ; at nihilominus , cum ferè 
esse in du!” tidem effectus subseguantur, ob insénsibi- 
temporum, Jem discrepantiam, mirandum non eft, cre- 
ditum faisse spatia esse in duplicata ratio- 
ne temporum; quandoquidem etiam si ve- 
rum precisè fortasse non sit , eft attamen 
adeo veritati ‘proximum , ut veritatem ‘in 


Liber IV. III 
adhibitis experimentis sensus percipere ne- 
quiverit , quamobrem excusandi sunt qui- 
cunque ita censuerunt . Ego autem modo 
veritatem delitescentem detexisse. spero, 
causam nimirum à qua hujusmodi propor-. 
tio emanat aperwisse , & insuper quales 
errores fuerint in suppositionibus & expe- 
rimentis huc usque habitis, quod an reve- 
ra consecutus fuerim aliorum sit judicium: 
neque enim is sum qui tantum ‘mihi tri- 
buam , ut rerum arcana intimius ceteris 
rimari mihi videar, cui satis superque eft 
inter illos connumerari , quorum disputa- 
tioni mundus-traditus fuit : nec inutiliter 
me laborasse exiftimavero, si credar vitam 
silentio non pertransisse . Ceterum cum ea, 
que de solidis dicenda videbantur, juxta 
mei vires ingenii , pertractata sint, su- 
pereft , ut ad naturalis motus liquidorum 
passiones inquirendas accedam. - 


D EF:INIIT:1:O NES 
Canale eft vas oblongum, per quod aqua 
decurrit ; quod in presentia supponitur 
habere latera ere&&a & basi perpendicu- 
laria, & paralella inter se. 
Sectio vasis , eft parallelogramum , quod 
supponitur  secare canale ad angulos 
reclos. 
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PETIT: bO NES. 


Aqua transiens per eamdem seCtionem cor- 
respondet tempori . 


| PROPOSITIO I 


Aqua @qualiter introduîta in pluribus ca- 
nalibus inequaliter inclinatis correspon= 
det diuturnitatibus. 


Fig. INI. Tap. I. 


Sia Canales AB, CD, in quibus intro- 
catur aqua «qualis ., & aqua A. ducatur 
in B diuturnitate E, & aqua C perveniat 
in D diuturnitate F. ... 

Dico aquam AB ad acquam CD esse 
ut E ad F. Quoniam aqua A B eft ea, que 
transit per A, diuturnitate E, & aqua CD 
eft ea, que transit per C diuturnitate È 


(2) Per per.per conftruClionem ; sequitur quod aqua 


hujus, 


AB eft ad aquam CD, ut E ad F. (a) 


niesbzlor TRINO. X13 
ICOROLLARIUM ©; 


Si diuturnitates sint equales , aqua 
quantitates sunt pariter aquales . 


PROPOSITILO. IL 


In pluribus canalibus duétis ad idem pla- 
num orizontale , aqua quantitates sunt 
ut canales . | 


Fio. IV. Tar. Li cipluniba: 


a canalia AB, AC ducta ad planum 
Orizontale C B. Ni È 

Dico. aquam.A B. esse .ad aquami AC, 
ut. longitudo, A Bad longitudizem. jA;C. 

Quoniam. diuturnitas,;A Bad. diuturni- », i ,.- 
tatem AC ell ut AB ‘ad AC (a)... at ut (9) Per 15; 
diuturnitas A B ad diuturnitatem AC, ta pane 
aqua AB.ad aquam AC (bd); ergo ut aqua mam 4ujus. 
AB ad aquam AC, ita longitudo AB ad LOIRA 
longitudinem,.A.C..(c),.. Quod &re.pior 0 129 


Mibzog:GOR GIA RIM, GA tie] 
Idem :sequitur si alterum. canale;sit 
perpendiculare . x 
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) PROPOSITIO _IlL 
NPROBL'O LO 


In canali declinante reperire portionem 
continentem aquam, equalem éjus , qua 
eft in perpendiculari .. | 


x 


A :ANVPIoRMATANAIMORNO 


Sì AC canale inclinatum, & AB per- 

pendiculare 5° oportet reperite in A C por- 

tionem continentem aquam equalem aqua 

AB: | LA | 
© Ducatur BD normalis. ad AC. 

«0° Dico VvAD ‘esse “portionem queesitam. 

“-Quoniam ‘aqua’ ab A ducitur in B eo- 


(2) Per 16.deti ‘tempore, quo ‘in'D (a) erit'AB aqua- 


pr. ‘Alijus 


(b). Per: Co. 
prima hujus. 


® © REI! ’ 
id Vd + L'o 


lis que AD(b). Quod &e. © | 
‘ups ii CO ROLLARIUM. 


Fadem ratione : Dato canali ‘A D'repe- 
rieturin AB portio continens aquam &qua- 
lem AD, eretta è ‘punéto D perpendicu- 


0 LIA ARA A 044 f 
ef 


Dibek INVII O t1s 
PROPOSITIO IV. 


PROBL. IL Mic 
In quibusvis canalibus quomodolibet, in® 
clinatis , reperire  portiones  continentés 
aquam @qualem cujusvîs difli canalis. 


Fis. VI ‘Teo [ES ; 


À Canalibus A B', AC, AD, &c. sint 
secande portiones continentes aquam equa- 
lem aqua canalis AE. DE Ripa: 

Jungantur omnes predi&i canales, re- 
tentis inclinationibus, in punto superiori 
A; & si AE ef perpendicularis ad ori- 
zontem , circa ‘ipsum tanquam diametrum, 
describatur circulus A E; sin minus à pun 
Cto E, erigatur:. ipsi A E | perpendicularis 
EF, & ab A demittatur ‘perpendicularis ad 
orizontem , donec cum EF coeat'in F,j &. 
circa ‘AF describatur circulus  secans om- 
nes predictos canales in Gj H, 1. 


070 Dico portiones AG., AH, AT conti- 
nere aquam'aequalem’ aqua ‘canalis! A E. 
Quoniam in AG, AE, AHJ AI, diu- (a) Per 25, 
| turnitates sunt @quales (a) , ergo' sunt ibi. Fr. Agus. | 
dem quantitates aqua equales (2). Quod do, mam hujus 
12 


aiò D- Motà Natirali 
COROLLARIUM 


Si describàstar quot ws circuli mino- 
res suo matores 4 cujescemane magnitu- 
dinîs, se- invicem tassentes in A, È =" 
bant por:idnes ditoro=: canalium» causa 
tione, ut selliones intra quemvis circulum 
contineant ajuam]=gualesti 


PROPO:s [DRILO Vo È 


4 


O 
LE | 
2qua AB ef ca, pari 
gno jo & AC-ea 

sr 


tuba prr Stio Sosa 
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conftrudtionem ; aqua AB ad aquam AC 
eft ut divturnitas  DE:ad diuturnitatem 
DF (a), igitur dividendo » aqua AB ad (2) Per pee. 
aquam BC eft ut diuturnitàs DE ad diu- 5. 
turnitatem EF (6) Quod &e. (5) Per 19. 


quinti. 


COROLLARIUM. 


Si diuturnitates D E,EF sint 2quales, 
aqua AB aquatur aqua BC. 


PROPOSITLO VI 


In canali setto quomadocumque-; aqua: in 
priori portione ad aquam totius eff , in 
subduplicata rationei longitudinum . 


A Fire. VILE,Taa I 


Si canale AC se&@um quomodocumque 
in D. Dico, quod.aqua ADad aquam A C 
eft in, subduplicata ratione longitudinum 
BDO Na 
. DA Quoniam Jongitudines AD, AC sunt 
in duplicata ratione diuturnitatum (2), at @) Per3. & 
Itnraitates sunt ut quantitates aque (6); » przbzias. 
€80 quantitates aqua suntin subduplicata cina va 
Yauone longitudinum (c). Quod &c (c) Per 1n 


INI è 
13 quinti , 
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COROLLARIUMI 


4 ub Undesi fiat AVE media proportionalis 
‘inter AD, AC, aqua AD ad aquam AC 
erit ut AD ad AE. 


\-PROPOSITIO VIL 
REST SOI ir 1antopss È 


Dato canali perpendiculari, & alio incli- 
nato ejusdem longitudinis , reperire pro- 
portiories aquarumi. VIRA 


Fic. IX. Tag. I 


Sio canalia «A C'inclinatum, & A B per- 
pendiculare aqualia , & venanda sit pro- 
portio inter aquas AB, AC. 89 
Ducatur BD perpendicularis ad AC, 
&' fiat A E media proportionalis inter" A D, 
: Dico «esse aquam ‘AB ad'aquam AC, 
est (6) ig AID ad AE. 10338 gl pb 
Po Ai 6.) Quòniamaqua AD ad'aquam AC eft, 
(b) Perz Ut'AD' ad RENO 3 Sed aqua AD et 
fuji + >) equalis'aguà A B (b) , ergo aqua AB ad 


n 


\lowAMern UP. 0 LI9 
aquam AC.eft, (ut (ADI ad AE (cc). (Per: 
Quod. si I NET TUFAER RI 


in RP SIT LO VILLE 
PROBL IV. 


Datis canalibus @qualis longitudinis majo- 
r1s , aut minoris inclinationis 5. venari 
proportiones aquarum. 


Fis. X. Taz. I. 


Ss canale A C minus, AF magis incli» 
natum ei, equale; & venande sint pro- 
portiones aquarum ‘ab eis contentarum. 

Ducatur AB perpendicularis ad ori- 
zontem ejusdem longitudinis.,, & du@tis 
perpendicularibus B.D, BG, fiat AE me- 
dia inter AD, AC, & AH inter AG, 
AF, Wuut o AG LUadi AH, ita AD dad 
A . I ssupe SIDE 


Dico aquam AC ad aquamA Foesse |» 
ut AE ad AI. | | 
._ Quoniam ut aqua AC ad aquam AB, 
ità AE ad AD;& ut aqua AB ad aquam 

h 4 
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DEL Per 7.AF, ità AG ad AH (a), seu ut AD'ad 
4jus* < AT per conftrulCtionem; erit «aqua. AC 
(b) Per 13.20 aquam AF, ut AE ad AI (6). Quod 


quinti + C. (ki 
PROPOSITIO IX. 


In canali 'sefto juxta proportionem. nume- 
rorum ‘imparium; in. porttonibus , ex. ea 
resultantibus sunt quantitates aqua Qqua- 
les inter se è 


Fic. XI. Tas. LL 


cp) 1 
Si canale A D seftum in BC, & dein- 
ceps:) ut portiones AB, BC, CD dc. 

sint Inter se ut I.-3.- 5. 7. 

Dico quantitates aque AB, BC, CD, 
esse equales inter se . YIdd 
Quoniam ‘aquali, tempore progreditut 
(a) Per 10.ab ‘A in B, quo àBin G, & deinceps a); 
o on dll aqua AB, aequalis aque BC, (0). Gc. 

quinta hujus Quod o. i i 


Liber: IV. 0 101 


PROPOSITIO X. 
In quavis priori  purtiohe» canalis. ; èéft' 
‘ll aqua equalis portioni sequenti ,vtriple 
priorIs... eq DID 

| Fico XI Tab. I: 
bi canali AC secto in D, ita ut AD 
sit - ipsius AC. 

Dico aquam AD xquari aque D C. 

Quoniam eo tempore, quo A ducitur | 
in D, D duciturin C (a), ergo aqua AD (3) Per oi 
eft aqualis aque DC.(5). Quod &c. ARdE 


(b) Per cor. 

i — quinta hujus 
ER O PROSS RIE ROSE 
In canali declinante , duplo perpendicu» 

laris dute ad idem planum orizontale 

seétum à linea ad illud normaliter dudta 

à punto inferiori dille perpendicula- 

ris, portiones continent @quales aqua 

quantitates . 


Fic. XIII. Ta. I. 


Si canale A C duplum AB, sectam in 
D è perpendiculari BD. 
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Dico aquam AD xquari aqua DC. 

. Quoniam AB eft media inter A D, 
(2) Per ed AC. (a), QAB e medietas ipsius. A C 
Sa ASP | per conftruétionem, A Deft medietas ipsius 
| AB & proinde quarta pars totius AC; 
(6) per to, ISitur agua în AD aqualis'aque in DC 
RITI (6) ‘ Quod dc. 
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DE MOTU GRAVIUM 


LIBER. QUINTUS 


ET LIQUIDORUM 
: SECUN DUS 
UBI DE CANALIUM SECTIONIBUS, . 


| date simus in liquidis, lubet: adhuc 
aliquid de solidis prefari ; sumpta occa-.. 
sione a Quaft. 19. Mech. Arift., ubi cau- 
sam ‘perquirit cur lignum facilius scindat, 
qui securim extollens percutit, quam qui se- 
curim impositam, addito pondere pramat: 
Quod perinde eft ac si dicas .}. (cur. plus 
scindas leviori securi mota, quam graviori 
quiescente. Nimirum quoniam grave ; mo- 
tionem' ‘gravitatis magis assumit , motum 
quam ‘quiescens : pro qua’!gravitatis mo- 
tione impetus intelligitor, qui primo deli. 
tescens , à gravi deinde per motum assu- 
mitur ; scilicet qui erat in potentia., in 
aCtum per Imotum reducius., motum inde. 
auget, ipsum reddens velociorem,'supplen> 
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te impetu vicem ponderis . Mihi tamen 
semper visus eft. Arift. problema non. inte- 
gre solvisse , reticuit siquidem cur hujus- 
modi motio.gravitatis;, seu impetus sit ta- 
lis virtutis, ut efficacius agat quam pon- 
dus addituin ;,/ex quo demum major scis- 
De viper sio subsequatur . Cujus quidem ego cau- 
© sam pro viribuscinveftigare mihi proposul, 
quonam nimirum modo metiri queat altio 
perchtientis securis, &! passio ligni. resi- 
ftentis, ut demum percipi possit quantum 
| sit pondus addendum, ut impetus ejus'vi- 
De adivitate rus respondeat. i. Quod ut | breviter de 

securis , Seu = o) x > 
percuzientis; mOre discutiatur.,  respedtu altionis: secu- 
i ris certum ef, quod si ejus potentia non 
excedat ligni resiftentiam ,, quamvisosit el 
Ofis mor equalis., nulla fiet.adtio »natqui! si securis 
um . LL i (Yi 
Plus agie ob @Xtollatur., quantumvis minimum; rsactio 
impetum. “svbsequetur, quoniam movens motumi plus 
agit quam dum prius. quiescebat, quatenus 
‘adtio ‘gravitatis adhuc. perseverat , È 10- 
super additur impetus; unde potentia;que 
prius erat, ;@qualis resiflentia , jam.,eam 
excedit; & ejus demum continuatur -.mo7 
tus ; iquousque. potentia  minuatur,, aut 
Et quo per augeatur resiftentia: Et quo magis securis 
longius spa- extollitur. validius 'scindit;, acquirit ,nam- 

tum impetus 


ef major. Que impetum majorem, tali.ad  priorem 
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proportione, ut sint impetus in subdupli: Proporzio in- 

: , * > ter impetus 
cata ratione spatiorum peractorum , ut in € spazia, 
quinta secundi ihujus: Unde data .minori. ! 
adtione ,. facile. metieris majorem, perci- 
piens.quantane ea sit, ex qualibet. pro: 
veniens.altitudine;. Quod item sequiturin Ir quavis 
quavis percussione. iseurna securi, seu a PATfosone 
quolibet ad percutiendum idoneo natura- 
Jiter; moto ; .trabes siquidem, seu pali lon- 
giores., fortius in terram:panguntur, quo 
fistuca non modo est. ponderosior ,. sed al- 
tius: effertur, tali ratione, ut altitudines .. 
in duplicata proportione, percussionum vi- -. 
ribus respondeant.: Si vero securis à. mo- 
tore | impellatur:, validius percutit ;: quo- 
niam motus:in initio est celerior ab impul- 
su, quam a gravitate; cujus. perseverante 
aftione, major producitur impetus, unde 
motus.celerior, & ictus validior , etiam 
nulla. concurrente gravitate, ut sl motus 
non deorsum. sed. ad. latera. tendat, aut 
sursum. Unde quo malleus è pariete re- Eziamsi mo- 
motior in eum fortius impellitur, clavus georsum. 
‘magis figitur, & longe facilius , quam si 
omnibus adhibitis viribus., malleum con- 
tra clavum comprimas. Unde ‘etiam est, Uadevisper 
quod mobile vehementius impulsum., ex- 299/02» 
pulsum demum , in quodcumque. illidat.; 
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validius ferit, & intimius intruditur; quod 
«In iCtu a funda, arcu, sclopo passim vide- 
Li imu re est. Hujus autem vim impulsus ponde- 
metitur, Te proxime metiri licebit, si illud adeo con- 
sentanee aptetur, ut illud extollas, eodem 
pacto illi innixus, eademque prorsus dire- 
ctione, quemadmodum securim ; aut quod- 
vis aliud. impellere lubeat. Quod facile 
continget, duabus adhibitis trochleis, umius 
tantummodo rotula , altera: supernè: ap- 
pensa , infernè altera; quibus: duétarius 
circunductis: funis, altero extremo pon- 
dus sustineat , alterum vero à potentia 
trahatur, modo quo mox diftum fuit, sit 
ne ea totum corpus animalis, seu: homi- 
nis, sive ejus ambo brachia, aut ‘ipsorum 
alterum, seu tantum digiti, quorum omnium 
singillatim vim , ‘seu potentiam , proxi- 
mè metietur majus. aut minus pondus., 
quod ab ‘uno quoque eorum, hac. ratione, 
in altum ducatur. Ex quibus vires percus- 
sionis satis apertè apparere arbitror, ni- 
mirum da VI motoris, Seu sit gravitas, sell 
impulsus , nec. non ab impeti per motum 
acquisito, majori aut minori, prout motor 
De ligni re- est majoris virtutis.. Quo vero ‘ad. ligni 
Sifentia + resistentis  passionem secundo loco propo» 
sitam, certum est, quod si resistentia est 
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major , aut equalis alivitati securis, nul- 
la fiet altio, si vero sit resistentia ‘mino» 
ris virtutis, unde vires agentis securis exe 
cedant ‘‘vires -ligni resistentis aliqua  fiet 
scisso; eo major, quo minor erit resisten- beige dat 
tia, quam non vi duntaxat' portionis ligni sigys cole 
metiemur ; que  securi. opponituri; sed renzisus. 
partium \itidem. ei 'à ‘latere coherentium, 
& sic! porro affixarum, ut ab eis difficul- 
ter  divelli. queat .: Quantumvis ‘autem a 
hujus resistenti® potehtia minus percipia- Ai 
tur, hoc unum est quod qualis qualis sit, minor ef mo- 
velocitati‘‘securis. contranititur, eamque ta- ‘5 - 
li ratiohe retundit;;ut quantum ei tribuitur, 
tantundem velocitati detrahiatur ;undesi re- 
sistentia addita sit priori decupla, aut centu- 
pla velocitas reducitur ad decimam partem 
seu centesimam ejus au prius aderat, unde 
spatii quod securis per aerem peregit dum 
nil ‘obstaret , addita postmodumligni obvii 
resistentia, in’ equali tempore ; decimam 
pariter ‘aut. centesimam ‘conficit  portio- © © 
nem . Quandiu vero lignum permeat, re- Et inde resi 
sistentia Successive augetur ; partes quip. fesa auge- 
pe ligni ab ipsiusmet securis compressio- | 
ne fiunt densiores, praeter quam quod se- 
pius , quo' ea ‘altius ‘intruditur, eo plures 
sunt ‘partes. cohgrentes divellenda . Ut- 
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cunque sit, certum est, quod dum impe= 
tus incipit minui ; & eft successivè minor 
proportio aclionis securis ‘ad ligni resiften- 
tiam, velocitas non modo successive. mi- 
ib we laciPas ATI, sed. paulatim deficit... Quod idem 
Fi deficit. SEqUItur de impetu., qui cum velocitate 
Et pariter pari passu procedit.; unde quantum velo- 
(mPeU5 citati detrahitur, tantumdem impetus mi- 
nuitur ; qui proinde cessante motu prorsus 
Quod eRcom-JEperit » Et quoniam mox. addudta | com- 
mune cuivis munia sunt tam mote securi, quam cuili- 
mobili. ‘bet mobili, quod nimirum resiftentia mo- 
tum retundit ,;& magis ,. quo major. pro- 
portio resiftentis. ad .mobilis vires,, due 
pile, in terram naturaliter.cadentes ,,, ta 
metsi in quo motu «quali. ferantur celeri 
tate, nibilomiaus.; si pondere. inequales, 
terram ingequaliter permeant resiftente ni 
mirum terra magis pila leviori, quam gra- 
. ‘viori . Unde eft. (etiam: quod ».si.. mobili 
Cur addito ; 7 FP, 
immoro mi-Projetto , aliud addatur. quiescens;,, & 
nuitur impe- proinde resiftens ;  impetus>minuitur,;;., & 


gus: quo majus mobile superadditur.,)tardius 
Qua propos f&rtUr:; SL minus aequo tempore , conficit 
sione, —spatium, tali ratione, ut ratio mobilis com- 


positi.; ad anterius;simplex., spatiis, equar 
li. peraftis tempore, reciprocè, respondeat.: 
und» si mobile:compositum sit prioris quaz 


Libere Vi. mg 
druplum:, velocitas demun subsequens sit 
precedentis quadrans, &-talis demum con- 
tinuetur. Ut autem tandem ad: propositam CUOOPONRE 
queftionem propius accedamus 1 & innoc rile. 
rescat quale: pondus:‘addi debeat':isecuri; vit 
equa flat scissio , ac sica extollatur; hoc, 
ex diltis visumi-est'erui»non posse è viribiig 
ligni resistentis, utpote!pariter se Oppo 
nentis }' &  contraritentis> viribus': securis 
mote levioris., & immota potiderosioris : 
Igitur tota questio pendet ab ipsamet vi 
, securis,; sen:mote,, seu ‘quiescentis .. Cum 
| itaque jam. visum ‘sit. adtivitatem securis 
mote-à duobus:pendere=principiisy a vi nie 
mifum ‘impellentis., & imprimentis: motu) 
quam metiuntur pondera ab eadem vi sus 
blata,& itidem:a vi impetus, virtute di&fi 
mptus à securi acquisiti, quam ‘metiuntur 
spatia, qua: dum percurruntur, Impulsus 
perseverat:ejusdem virtutis ; inde sequitur 
quod «ratio» potentie', seu momenti , seu 
virium securis mot ; ‘ad potentiam ‘ejus- 
dem sensibilitehimniote:, ‘componitari ex 
ratonesponderum inter se ynimirumi vejus 
quod:.aequipolet vi ‘securis: impulse * additi 
ad percutientis: securis pondus, ad pon 
dus ejusdem: quiescentis; nec non ex ratio» 
ne spatiorum peractorum majoris securis 


1 
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in altum elate, ad minus, fortasse ‘insene 
sibile, ejusdem sensibiliter immota adeo 
ut. si vires; tali pato mensurate utrinsque 
securis: mote ji \immote ysiat.ve gio in 
ratione decupla , & spatia peracia sint in 
centupla; ratio porrò virium. secùris mo= 
ta; ad vires quiescentis,, sint in millecu- 
pla;; \unde si. quiescens .sit jmillies ‘gra- 
vlor, equa fiet;scissio : Nec :dicas inter spa: 
tia mote, Wimmotae nullam dari proportio=: 
nem, quia agitur hic: de sensibiliter im- 
mota,, &; non. precise, seu: marhematice3 
sed. physice,-nec videtur dari posse casum 
quiù, securis imposita tantulum moveatur , 
etiamsi sensibiliter, quo ‘eo facilius existi- 
smandum videtur, cum.in hypotesi supposi- 
tum. fuerit,, securis:vires ‘esse viribus ‘re- 
sistentia prorsus aquales: ex hoc. tamen 
insensibili motu oritur, non modo ut vi- 
deamus., quantum;vires percussionis ex- 
cedant vines ponderis, ex quo adeo faci- 
le lignum; scinditur; sed. ex ‘illo itidem 
otitur -diflicultas, percipiendi, qua ‘precise 
proportione , percussio , vi: prementi cres- 
pondeat.. Caterum:bec sunt que mihiin 
mentem:venerunt de. vi. percussionis. sa- 
pientioribus.. proponenda., utraddant me» 
< Hntmwoa ‘anoreti s08 ftt) qa 96 


rin'Liben tV. <Q £31 
PETAI:(LONE9 


} IR seClionibus equalibus quantitates 
. aque sunt ut velocitates. 

2. Sì velocitates sunt equàles , Sectiones 
SUnt Ut quantitates aqua. 
3: In canalium sectionibus impetus, & ve- 
locitates pro eodem sumuntur. fe 


PROPOSITIO. I. 


St, seCtiones. sint @qualesy"aguarum tran» 
seuntium quantitatesisunt yut velocitates. 


Fis.cLTaps:IL 


ranseat-aqua. A per seclionem (A, ‘ab 
A-ad B; & aqua C per se&ionem C aqua: 
lem sedtioni. A, à C ad D:equali temi 
pere.) eino; ) du 
svi Dicoraquam AB. ad aquam CD esse 
ut. velocitas aque A advelocitatem aqua: C. | 
Quoniam velocitas in A_ad ‘| velocita- Per pri 
rem In ©, eft ut AB:ad CD (a) & aqua mom persi 
AB ad aquam CD: eft itidem ‘ut AB adX6) Per 23: 
; A , | 32; 
CD (0); sequitur quod velocitas'in ‘A g'adiunta 
143 
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. velocitatem in C, e ut aqua AB, ad 
(e) Per 11. aquam CD (0) Quod,ite. 1 è 


quinti . 


PiRi 0,50 SI. TL OIL 


CITTSI RI 1643 aa USV CIRIE AI fit di TO te 
Velocitas aqua in. pluribus: ejusdem ‘ca- 
rynalis seGtionibus- eft reciproca setttoni 

bus ipsis.'. sempe epiaziisie;e Jia a0 ba 
sv pinaetieoudisoTane Kinzerin? He a 

*U LIVIItiTis3 Ani ARE a a 
he che , C canalis sectiones , diverse 

magnitudinis Ai Pola GA met 

Dico esse, ut magnitudo seCtionis A 
ad: magnitudinem:seétionis»C ,: ita veloci- 

tatem: in: :C ; ‘ad velocitatem in (A. è 
Fiat sectio B aqualis ipsi A, per 
. quam intelligaturstransire aquam aqualiter 

velocem ut in sectione C -. PE 
s  Quoniamiut quantitas:aquae <A seu €, 
ad quantitatem:aquaerB , ita: ‘eft- velocitas 
: aque in Ayad velocitatem aque 1n:B seu 
(a) Per Pri-C(a) ; sed ut magnitudo secltionis Cad 

mam kujus . . . £ chi Daron OA 
magnitudinem ‘seChionis ‘ Bi, seu: A, ita 
quantitas:aquae-C>seu: A «ad quantitatem 

(0), Per as aqiezoB (bla 4 me pasto ei 

petshujus.. «gvErgo iut ‘magnitudo ‘seltionis € ‘ad 
magnitudinem sectionis A, vita velocitas 
aqua ‘A ad: velocitatem aqua (C. Quod &cs 


sf 
5R2 LP 
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‘COROLLARIUM e: 


ride sequitur > si aiar sint ica» 
nalium diversorum , s dummodo' ducantaquae 
quantitates equales. 


GOROLLARIUM' 2. 


Impetus sunt ibidem ut seftiones re- 
ciproc®e. 


O OI AR O III 


SeGiones canalis sunt reciprocè in’ sub- 
duplicata ratione longitudinum . 


Fic. III. Tar. di 


Sì canale A Bsectum in Cc. 

Dico seCtiones CB. esse. in sibili 
cata ratione A B, AC. 

Quoniam sedtiones C,B sunt ut ve- 


locitates in B:,.& in C' (a); at velocitas ONE, Per x 
in Bad velocitatem in È eft in subdupli- (5) Per s. 
cata ratione A B ad AC (bd), ergo sedtio C secundi Aujus 


ad sectionem ;B eft in Osti ppi ratio- 
ne AB ad AC (c). coi &c, (e 
| 13 


(d) Per 33. 


Primi è 


(e) Per pri. 
SEXI + 


134 De Motu Naiurali: 


. COROLLARIUM tr... 

Igitur si canalis latera sint parallela ; 
altitudines sedtionum sunt in subduplicata 
rattone! longitudinum . 

Nam si latera perpendicularia canalis 
intelligantur bases, & ea ratione latitu- 
dines canalis ut'altitudines, qua? proinde 
sunt ®quales (d) ., sectiones sunt ut didéta 
latera perpendicularia' (e); ‘que:cum sint 
altitudines sedtionum , sequitur quod. pro» 
positum fuit. 


COROLLARIUM x. 
: Si seCtiones»sint ‘reciproca in subdu- 


Plicata ratione Lar , exit aqua 


aqualis . 


PROPOSITIO IV. 
Impetus sectionum ‘canalis , sunt’ in sub- 
duplicata ratione longitudinum de 
à qua superno + 


‘Fic. IV. T45..F 


E Soia A CR. 


Dico impetum sectionis B sd impe 


SA tum seCtionis:@ ésselin subduplicata. fa 
tione longitudinum AB ad AC. 


\mulaben VIN <Q 235 
Quoniam seltio C ad sedtionem B éit 
in subduplicata ratione AB ad ‘A U(a). (VP 3 
Impetus in B ad impetum in C ef 4 - 
in eadem subduplicatà rationé A'B ad AC A 
(5). Quod &e. LA 


PRO PO SIT.TO ‘Vv. 
PROB SR 


Data canalis seGlione ; reperire sedlionem 
in quolibet alio dato punéto. 


FieitiV. Tags. L 


Dia sectione C, & punéto B in canali 
AB. Venanda eft sectio pundti B. 
«» Flat A D media inter AC, AB;(4), @ Per1z. 
& isedtio B ad sedtionemC ut AC ad AD, 55% 
Dico B esse sedtionem queasitam . | 
. Quoniam seltio B ad seétionem C eft 
ut AC ad AD per conftruétionem ; erit 
‘seCtio. B ad seCtionem C in subduplicata 
ratione AC ad AB(5), unde se&io Beft (2) Per 20, 
sectio pundîi B(c). Quod &c. (c) Per 3. 
Fiet sectio B ad seC&tionem Cont AC Aus. 
ad AD, si fiat altitudo laterum sectionis 
B ad altitudinem laterum sectionis C , ùt (4) Defin.er. 
A & ad AD (d) ; quarti AUujuse 
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I PRO PY0580E:T F:0:/VL 


è Datis piuribus. seGtionibus ; ratio» prime 


ad tertiam eff composita ex rationibus 
velocitatis secunde ad velocitatem pri- 
ma, & velocitatis tertiv ad velocita- 
tem secunda . 


oct 


Da in canali A B sectiones B, C,D. 
Dico proportionem sectionis B ad sectio— 
nem ÎD, esse compositam ex rationibus ve- 
locitatis C ad velocitatem B, & velocita- 
tis D'ad velocitatem C. 


Quoniam seltio B ad sectionem € eft 


» ut velocitas C ad -velocitatem B, item se- 


&io Dad seftionem C ut velocitas C ad 


(a) Per 2. velocitatem D(a).! 


hujus è 


Sed ratio velocitatis Dad velocitatem 
B.eft composita ex rationibus velocitatis 
C.ad velocitatem B, & velocitatis.D ad 


(6) Per 3. velocitatem «C (b) è 


_def.sexti. 


Ergo pariter ratio sedtionis B ad  se- 
€tionem D eft composita, ex rationibus ve- 


‘Jocitatis Cad velocitatem ;:B, & velocita- 


tis D ad velocitatem C. Quod &c. | 


vibiten DIA SQ In 
GCOROLLARIUM.. 


«00 Si sint plures.sedtiones puta. B,C,D, 
E, F  pariter ratio, selionis: B ad sedtionem 
F componitur ex velocitatibus Cad B., D 
ad Bifad DD Eaad LE. 


PROPOSITIO: VII. 


Si canales perpendicularis , & inclinatus 
terminentur ‘@à reéta normali. ad. incli- 
natum , seétio perpendicularis ad. scctio- 
nem inclinati eft ut inclinatus! ad per- 
pendicularem . o | 


Fic. VII. Tas. LL 


port canales. AB perpendicularis:, &.,, 

A D inclinatus., terminati a retta BD, ut 

angulus A DB sit redtus. Dico sectionem > 

Bad se&ionem D esse ut AD, ad AB, an 

Quoniam, velocitas in B ad velocita- i 

tem in D.eft ut (A Bad AD(a). e in. © (MP 8, 
— Erit sectio B ad sectionem D ut A Di(6) Pere 3 

ad AB (2). Quod &c. hujus, 
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PROPOSITTO CVIII. 


In canalibus perpendiculari; inclinato; 
seCliones terminuta? è linea» orizontali 
sunt'aquales. 


ee ott. PUGI VIII TAB. I. 


RE Pa canales A B perpendicularis,, & 
AC inclinatus, quorum se&iones CB sint 
orizontales 00 | | 
Dico eas esse aquales inter se” 
Ducatur; normalis BD ad AC. 
Quoniam AB eft media inter AD, 
(pra 0 AC (ALA DadA C habet duplicatam ra- 
(b) Per ro, tionem (AD ad AB (5) .Unde sectio D ad 
def. quinti i seCtionem LC eft ut AB'ad AD (c); Et ea- 
adr “ * dem sectio.D ad se&ionem B el | pariter 
(d) Per 7.ut AB ad AD(d) . Ergo sectiones’CB ha- 
(e) Per e, bentes/eamdem ‘rationem ad sectionem D 
A PT 9 $__} Pri » 
‘guinti. ‘| Sunt aquales inter'‘se'(e) | Quod &te. 1! 
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PROPOSITIO IX. 


Ductis. pluribuscanalibus'à' punéto super 
no quomodocimque*;\c reperire vrationes 
datarum seétionum inter se. | 

Ein Daag. I ft 

Da sint quilibet canales AB) AC, AD, 

in quibus assignentuti puncta B,.CyD. 

Oportet reperire. rationes. di&tarumo 
sectioriùmi;interese:: Ducatur perpefidicu—? 1 (©. 
laris..A E, }à. ad ieam-perperndiculares BE, 
CCG, DE; & sint FG, E: sectiones ca- 
nalis A E. 1036 “bon 

Quoniam eft nota ratio sedtionum F, 

G, E (a), & B, C, D séctiones aquan- (1) Per 3; 

tur. seCtionibus F, G, E respe@ive (b) A i 

sequitur  notas::ésse) ipsariîm rationes + fufus.. © 


Quod, &c. I Fei I 
I COROLLARIUM.; > 
Eee | 

Si sedtiones B, C, D terminentur in 


perpendiculari BD erit pariter ratio inter 
1psas nota . 


do De Motu Naturali 
| PROIPOSITIO0 X. 


An canalibus inter binas orixontales, seCtio- 
nes inferiores sunt aquales . 


Fic. AI Tar. È; 


Sin canales A B, (Gp, inter orizontales 
AC,BD. 

| Dico. $eGiones B, D esse eequales.. 

Fiat canale CE< 
pf) Per 8 oi Sedtio. E equatur seCtioni D (a); 
che Fquatur pariter:sectioni !B , quia eft par 

ratio». Ergo seltiones BD sunt glo ì 

Quod &c. | 


: CO R O L L À RI U M. 
Bic: XIL PIO al 
Sint canales AB, CD dulti abc ori- 


zontali AC tetminentar in B, sectio in B 
erit aqualiter deserviens utrique canali. 


Liber V. At 
INN RO DOS LITRO KA 


Dato canali inflexo ‘quomodolibet ; venari 
quantitatem date seltionis . 


Fis, XIII, Tax È 


Cour AB infledatur. in B quovis an- 
gulotA BC, in quo ‘data. sedtione:-C ve- 
nanda sit ejus quantitas . 
Protrahatur C B ad orizontalem AD, 
& fiati DE: media. inter D Bj DC &° sé 
étionis:C'altitudo ‘ad altitudinem sedtionis 
7: ata ut DB, ad DE. si ida 
“Dico: C- esse SiR Dirige cent 
Quoniam si-canale* sit DG, seaio c 
ad-seltionem B- eft: ut DB; ad “DE! (a): to Per 3. 
At sectio. B-eft- eadèm- etiam | , respettu cal 44 - 
nalis AB 6). Ergo sectio c ad seCtioneni { (b) Per Co. 
Breft ut D Bad DEI i odi 


jus, 


ne o iR o L L A R I U M 
ri FINÌ VIETARE VAI Pon 
è Fade via'reperietur quantitas sectio- 
nis To ‘Bi’ canalis ‘sit declinans ; puo demum 
perpendiculazis uttA FB? Guia 
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DE MOTU GRAVIUM 


LIBER SEXTUS 


ET LIQUIDORUM 
TERTÀI US 
UBI. DE FORAMINIBUS VASIS. 


N on alienum ab inftituto arbitratus sum 
adhuc aliquid huic poftremo, prefari libro, 
ubi nodum solvere conabor ab: ‘eruditissi+ 
mo Mersenno propositum prop. 15. Ballift. 
$. quod quidem , explicando ,. quantum in- 
genil fert ‘imbecilitas, ,, qua ,diuturnitate 
pendulum,, tam prius descendendo; quam 
inde ascendendo feratur., suppositis expe- 
rimentis cum ipso primo habitis pofmo= 
dum a me repetitis , quibus percipere mi- 
hi visus sum diuturnitatem “penduli in in- 
tegra vibratione aequari diuturnitati gravis 
moti per spatium'ejus quadruplum, & in 
descensu @quari diuturnitati, -gravis moti 
per ejusdem. penduli duplum;:quod;non 
omnino congruit cum. co. quod prop. IX, 


Liber VI. UM 
Tertii hujus probatum fuit, quoniam ex-- 
perimenta veritatem proximè, & non pre: 
cisè patefaciunt. 


Fig. I. ‘Tai 


Sit pendulum AB, quod in C translatum 
sua ‘Integra vibratione describat circulum 
CBD: ex diftis experimentis' compertum 
eft diuturnitatem illius: percurrentis pet 
quadrantem CB, equari diuturnitati gravis 
descendentis per FB diametrum ipsius pen- 
duli duplam; diuturnitatem vero ejusdem 
conficientis  integram vibrationem CBD;, 
equari diuturnitati ejusdem gravis descen= 
© dentis per duplum. ipsius FB, puta per 
FG. Quibus positis mihi assequi visus 
sum:, qua proportione sibi  respondeant 
diuturmitates penduli moti in descensu ‘è 
C in: B, & in ascensu à Bin D, sea CD 
in E tali‘ratione’, ut E tantumdemi diftet 
aC, quantum B. ; exiftimans. diuturnita= 
tes: motuùum: per CB, & BD quadrantes, 
esse inter se ut CE ad E D. Quoniam rg- 
tio diuturnitatum per FB, & FG e ea- 
dem ac per AB, & FB, AR agri 
sit subdupla proportio:, qua ratio ef pa- 
riter mai CÈ, & FB(a), cum CB situ 3?” 


T44 De Motu Naturali 
Pd Cor. media, inter (A _B.,, F.B (b), erit ratio. diuè 
(SE turnitatum ‘pet FB, & EG, &itidem per 
quadrantem CB, & per semic. CBD eis 
(<) Per o5- ®@qualium (c), ur CB ad FB, seu ut CE 
serva. “ad CD eis aquales: & dividendo, ratio 
diuturnitatum per CB, & BD quadrantes 
(4) Per 17. erit ut GE ad ED (d). Quod &c. Unde si 
quinti» —“@x Mersenno; grave ab A.in B:pedum :3- 
fegiorum., qui. quatuor palmis noftratibus 
proxime respondent:, descendit in:30: ter- 
tiis, dà Cin B fertur non in 30., sed in 


423, unde è B in D ascendit in 373 SIDE 


respondentes- ut .99. ad: 4I. | Caterum «ex. 
diétis: ‘facile »-demonftrabitur quod. si: vi 
brationes: sint minores ,v..griab H an .1j 
pariter diuturnitates per HB, & per. BI 
erunt ut CE ad ED. cum.,jam ; probatum: 
fuerit,&experientia.:conftet -vibrationes;G;B; 
H B nee.non CD, HI esseaquidiuturriaso 
Ex: his.etiam conftat esse equales diufur- 
nitates pet BG, B.D ,’etiamsi. per B:D 
fiat ‘ascensus &''proinde motps- successive 
tardier ,.& per 0B:G? descensuss: &: proin- 
de-motus sucéessive «velocior.. !Quem>no4 
dum, de quo-.-in preseritia fil addam, alHis 
enédandum-reliquo nine clophelse SH 


“alpi. È SE PN PR * i * 
si Se dea È è si E De A, Li poeti a  2'PINE 3 


Libét VII t45 
DEFINITIONES 


I Vi aqua intelligitur, cujus latera 
sint reGangula , & basis orizontalis . 
2. Foramen intelligitur reCtangulum ; 
cujus basis orizontalisi! | 
. . 3. Foramina inaqualia ejusdem altitu- 
dinis, quorum in&qualitas pendet a’ sola 
latitudine. 


D LG NL TA T.E:So. 


Ubi omnia sint paria’, efe@us sunt 
equales . DET 


.PETITIONES, 


I. Quantitates ejusdem generis sunt om- 
nes commensurabiles. Isaps si 
2. Aqua transiens;per. vasis foramen de- 
«currit a summo vasis:ad foramen tanquam 
per canalem perpendicularem..0 ;0 (i 
Quod experieris, si vas aqua plenum; 
in cujus imo sit foramen, sit perspicuum; 
videbis etenim in; eo formari ‘canale: 3 per 
quod aqua: superior ESRI, [pr 9910 


(ORE 
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«BRIO DB DISITITU O. Li 


Aquarum quantitates exeuntium per fora- 
mina @qualia',' equè diftantia a sun- 
ma vasis @quali tempore; sunt aquales. 


| Fio. IL Tag]. 


|A vase AB, sint foramina CD. aqualia, 
& orizontalia, per que aqua aquali tem- 
pore decurrat . 
DicoVaquds decùrsas' esse! equales in- 
tetrseri 
‘eno Quoniam ubi ‘omnia sunt paria , efte- 
(a) Perar Aus sunt equales (a). « ID 
ini Sed hic sunt omnia paria ex conftru- 
ione st + I 0. TAI 
Ergo habent effedtus aequales. 
no Sedbaquae decurse suat effectus' ,/& 
proindè equales. Quod, &c. ass 
biso msto | Seu mavisai 1) BUDA: SD 
SET az. 1; Ubi omnia paria, effectus sunt aqua 
les (a),& proinde:si eftectus sunt aque de- 
curse ipse sunt aequales (10. 
:mvoSed hic sant omnia paria, & effectus 
sunt. aqua; decurs®, ex conftructione .0 0.7 
- Ergo aqua.idecursgvsunt'\equales 


Quod, &c. À 


Storiibens PERI SO tg 


PROPOSITIO sil 


St (foramina sint orizontalia', ejusdem ‘al 
titudinis ; quantitates: aquarum decursa= 
run sunt'inter se ut iforamina 


| Fic. III Land, 


(A vase. AB dentuùr: foramina ‘orizontalia 
eque alta C minus, D verò majus. 

Dico aquam decursam per C; que 
sit E, se habere ad aquam decursam per 
D, que sit F, ut foramen C ad fora- 

Men sb. vit | 

Longitudinum C, & D commensutà 
bilium (@), sit G communis’ mènsura s & (d) Per pr, 
secentur longitudines €; D in partes; que? 
sint.@equales ipsi G, quibus divisis à per- 
pendicularibus.; producantur' tot foramina, 
quot sunt. dicte partes; 0 non) 

Quoniam hujusmodi foramina erunt'inè (b) Per 36, 
ter..se equalia (db). Ex veis ‘effluent quant primi. 
ttates que aquales (c). Quot  igitursunt 0) Per pri 
foramina in C, D tot. sunt quantitàtes.maniziuà, 
aquarum in E, F. Igitur sunt quatuor 
quantitates C, D, E, F, quarum prima 
Celtad Eo. ut D a F4& per 

% 
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(bPerguntié mutando erit C ad D,ut E ad F (d). 
Quod e. | PO LO 

Dices, quod fieri poteft quod longi- 
tudines.C, D\non. sinto commensurabiles., 
nec. proinde. Gsit.eorum communis!imen— 
sura: sed. hic non sumus in Mathematicis, 
sed in Physicis, ubi non habetur ratio in- 
sensibilium .. | 


4 


PROPOSITI O: II 


Foramina:vasis:perinde se habent ac se- 
i &tiones canalis , respeîtu impetus. 


Fic. IV. Tag. I. i È 


o Sì vas CD, in quo foramen D, & sit 

AB canalis perpendicularis in quo sedtio 

B, & AB, C:D, altitudines: sint ®quales. 

Dico in B, & Desse impetus aequales. 

Quoniam aqua: fluens: à foramine D 

decurrit. per spatium CD, ac si decurreret 

per canalem A B perpendicularem \ejusdem 

ato  longitudinis (a), in: Dè. B  sortitur impe- 
sa Per a.tus equales: Quod de. os smo 


Liber VI. ra: 40 
PROPOSITIO Iv. 


«Impetus foraminum equalium vasis, sunt 


un subduplicata ratione diftanti@ è sum 
mo vasis. 


Fri WiePag it 


Ka vase A C, diftantie foraminum equa- 
lium B, C è summo vasis sint A B,& AC, 
media sit A D. 

Dico impetus in C ad impetum in B 
esse ut AD, ad A B. 

Quoniam foramina B, C sunt ac si €S= 
sent sectiones canalis AC respectu 1m pe 
tus (a), in impetus B, & C sunt ut A B 


ad AD(6) . Quod, &c. 2) Per 3. 
| ujus. 
PiR:O:PO ST.TPOvVI0) i (b) Per 4 


i f È 0 et. i quinti hujus, 
Altitudines a foraminibus aqualibus ad 


summum vasis, sunt in. duplicata ra» 


tone aquarum per ea decurrentium . 
Fis. VI. .TaB. I, 


If vase AC altitudines & foraminibus | 
equalibus B, C, ad summum vasis A sint 
AB, AC, quarum media sit AD, | 

k 3 \ 
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Dico A D ad AB esse ut aqua fluens 
per C adr aquam fluentem per B. 
iu Quoniam ut AD ad AB, ita et \im- 
(a)Per quer- petus in G. ad ‘impetum in B (a), & im- 
tam hujus . ; aa PIE a 
(b) Per 3. petus sunt ut velocitates (5); impetus in 
petit. C ad impetum in B, eft ut aqua fluens pero 


C ad aquam effluentem per B. Quod, &c. 
PROP SITIO VI 


Selo foramine in partes aliquotas à redis 
ortzontalibus , venari rationes aquarum 


€% (els, fluentium , 
Fic... WE, Tasid . 


1 (d) Sign foramen A B in partes AC, CD, 
‘DB xequales., quorum altitadines sint no- 
te, & ab AC fiuat aqua E, à CD aqua 

F, a DB .aqua G, tempore ®quali.... 
Venanda proportio aquarum E, F, G. 
Fiant HI, KI, MN. altitudines fo- 
raminum AC, CD, DB à summo vasis, 

(a) Per 13. & inter. ipsas medi& OP, QUR (a). 

sertte >. Quoniam aqua. E ad aquam F, (eft ut 
cb) Per s HI ad OE (6). Nota eft ratio. aqua È ad 


hujus « 


È SÌ Liber VI. D SÌ 
aquam F. Hem quoniam'aqua F ad atpuam 
G eft ut KL, ad QR(c), nota él pari: (e) Per 3 
ter ratio aqua F ad aquam G ; at ratio» 
aque È ad aquamG composita  rationum 0 ©’ 
inter. EF,.& FG notarum, èft pariter nos 
taReperta eftigitur ratio aquarum E,F,G. 
Quod, &c.: | | 


PROPOSITIVO VIL 


PROBL. ILL 


Secto foramine vasis in partes à rela ori- 
zontali; reperire rattones aquarum effluen= 
tium ab ipsis. ga 


Fic. VIII. Taz. I. 


Iì oramen CD yasis AB. secetur à'irelta 
E in'‘partes CE, ED, & veffluat è parte 
supetiori!CE ‘aqua F,&'ab'inferiori ED — 
aqua, Giedderh teliporei 0.4) #5 mit 
Qu&ritur proportio F_ad G. 

‘Si /E:D  forameh minus ‘non ‘mensurat. 
CE, reperiatur eorum maxima: communis ()) 2,3}, 
mensura (2), que sit H, & ]jutta ‘eami seizzjus, 
cetur-C E in' partes CO, QK (KE; item 
ED inpartes! FI. CID 09 mofcevlìi meief 
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:’Quoniam foramen CD sedtum eft in 
partes. CQ, QK, KE, EI, ID a&quales 
| © per conftructionem; venabitur ratio aqua- 
((b) Per 6. rum: per: eos. fluentiam (5), & proinde 
#94 aquarum per CE, & ED: Quod rc. 


PROPOSITIO VIII. 


PRO BL. \IV., 


Datis foraminibus inaequalibus super ea- 
dem orixontali ; venari rattones aquarum. 


Fic. IX. Tag. I. | 
Si, foramina AB, & CD super Orizon- 


tali BD. Pig 4] 

Quarenda proportio aquarum ex eis 

eédem ‘tempore fluentium.. . 
iweProducatur CE, FG parallela DB. 
i Quoniam nota eft ratio aquarum fluen- 
Bujus . tium ex CD, & FB.(a), item per FB, 
(5) Per 7.& AG (b)5 Nota eft. pariter ratio, ex eis 
composita inter aquas fluentes per CD, & 
ce a AG Cum igitur, sit nota ratio aque; fluen= 
svcitis per CD, ad fluentem per FB, &. per 
e AG: partes , nota.erit ratio. e]jusdem ad 
totam fluentem per AB. Quod &c.. 


Liber VI. 153 
PROPOSITIO IX. 


PROBL. VV. 


Datis foraminibus, quorum unum superius, 
alterum inferius inter casdem parallelas 


perpendiculares : reperire rationes aqua- 
rum - 


Fic. X. TAB. II 


) #6 rasa. foramina AB, CD inter paral- 
lelas AC4g DB oeites 0 
Venanda ratio aquarum ex eis, quo 
tempore fluentium.. | —. I | 
Concipiatur BC tanquam foramen. 
Quoniam nota’ eft ratio ‘aquarum 
fluentium ex CD, & ex C B, item ex CB, 


& ex AB (a), nota:eft pariter ratio €X (a) Per 7: 


eis composita aquarum fluentium per CD Quius. 
& per AB. Quod &c. ! 
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PROPOSITIO Xx 
PROBÈL VI. 
. Datis foraminibus venari ‘aquas 
Fic. XI. Tas, IL 


Dia sint foramina A D, EH. 
Oportet reperire .fationés aquarum per 
illa equo tempore fluentium . 
Duc orizontales HI, FK, & produ@a 
DB in Li, concipiatur LL tanquam fora— 
men ; & queratur ratio aquaram per A D, 
0 Per 9IL(a), & sit uv Mad n : Ù di oa 
(6) Per 1. Item queratur ratio IL ad EH (6), 
pus ; S. sit ut N ads) | ri ‘ 
| ‘. Dico Mad O esse rationem aquarum 
pEr ADGPREE ZO x93., 0049 mu 
o Quoniam ‘ut Mad N, ita et AD ad 
IL, & ut Nad O, ita IL ad EH per 
conftr. Erit ex equo ut.M ‘ad. O; ita A D 
(OE 2% ad EH (c). Quod &c. 


quinti. 


say 


Liber. VL 155 
PERO POI ICCTO AXI 
Pi ROB i ESILI 
Dato foramine, & linea orixontali Inter- 
minata; conffituere super illa foramen; a 
quo equalis aqua. fluat. 


Eic* XIE “Tae: IL 


Du foramine A B, & orizontali CD. 


Describendum sit foramen super CD, 
à quo effluat aqua ut per A B.,. 

Erigantur perpendiculares AE, BC, & 
producatur DC in: E, & ‘super EC fiat 
foramen; equale AB, & sit:FC, & du@ta 
FG parallela C D, fiat HI media inter K 
summum vasis Bi& KE, & ut HI ad 
KE,ita DL ad EC. 


Dico per LG foramen fluere aquamo 


ut per. AB. x fe 
- _Quoniam aqua LG ad aquam F.C ef 
ut HI ad KE (a) & aqua AB ad aquam (3) 


x 


Per'x.hu}. 
er s.huj 


CF e ut HI ad KE (b); erit. ut aqua co) Per 11, 


LG ad CF, ita aqua AB ad CF (e), & 
proinde aqua AB cequalis aque LG (4). 
Quod &c. su di 


quinti, 
(d) Per no- 
nam quinti, 


Ca) Per 9. 


Ujus è 
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PROPOSITIO XIL 


PIRO BL: VII. 


Dato foramine , & latere alterius ; repe- 
rire foramen; e quo aqualis aqua ef- 
fiuat . | 


Fic. XIII. Tas. IL 


i Be sit foramen AB, & latus 
(O \ 


Oportet describere foramen , è quo 
effluat aqua ut'ab-AB , cujus latus sit 
CD. 
Ducltis CE., & DF, orizontalibus; 
protrahatur BE, & FE intelligatur fora- 
men, & reperiatur ratio aquarum fluentium 
ab AB, & ab FE (a), quessit ut G ad 
H; & fiat ut H ad G, ita FI ad FK, & 
a K erigatur perpendicularis KL, & fiat 
foramen , cujus latus DC @quale, & si» 


«mile ipsi FL, & sit DM. 


Dico à foramine D M fluere aquam, ut 


Ab ABI 


Liber IV. | 157 

Quoniam aqua fluens per AB ad flnen- 

tem per FÉ eft ut G ad H. per conftr. 

item aqua fluens per FL, seu ei aauale 

DM ad fluentem per eandem [FE eft iti- a 

dem ut G ad H (5), aque fluentes per AB, DI Pin ses 

& per DM sunt inter se aquales  (c) VERA 
rà M igitur eft. foramen quesitum. Quod, quinsi, 

c. 


PR 0P:0 SSET.I.0 XII. 


P_R. OB Eco ix 


Dato foramine, reperire aliud aquale , a 
quo fluat aqua in'ratione data. 


Fic. XIV. Tar. IL 


ig in vase AB foramen C_, & data 
sit ratio aquarum D, È , quarum D fiuat 
in dato tempore per foramen C... 
o Reperiendum ubi fiat  equale fora- 
men, a quo fluat in «quali tempore 


aqua E. 
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Fiat ad D, E, AC quarta proportio- 
(a) Per 12.nalis AF (a), & ad AC, AF tertia pro» 
"(0) Per 1. portionalis : AG (6), & in G fiat fora- 
serti è men: quod si fieri ‘nequit problema. eft 
insolubile... Dico G. esse locum foraminis 
quesitum . | É I 
Quoniam aqua fluentes per dicta' fo- 
ramina sunt in subduplicata ratione alti- 
Penta * tudinium AC, AG (c), & aque DE sunt 
pariter in subduplicata ratione earumdem 
(d) Per eam-altitudinum AC, AG (d), aque fluentes 
(€) Per g.Per dita foramina sunt ut aque D, È 
quinti, © (e). Quod &e. 


COROLLARIUM r. 


Parum refert sint foramina quadrata 
nec ne. Mt 


(î) Per 3. Idem sequitur si ambo foramina’sînt 
N° rotunda (f). 0. jOrarnacIa 


Liber VI. 159 
PROPOSITIO. XIV. 


Dato foramine aptandum sit aliud datum 
simile , magnitudinis diversa , a quo 
aqua-fluens cuin'' fluente‘ a‘primo , ha- 
beat rationem datam . 

Fiew XV Tage dl Li 

|P vase AB, dato foramine C.,. & alio 

D, ut supra dictum eft; & data s!t ratio 

aquaodm sE Ensce9 se 1uts19mpoe | 

Aptandum eft foramen D ea lege sut. 
‘aqua per illud fluens , cum aqua fluente. 
RO goa Ei I 

Super orizontali duéta C G fiat fora- 

men G, aquale foramini.D; & perquira- 

tur ratio aquarum fluentium per C_, & Gi (Re) 

(a), & sit ut E ad H, quasi et eadem *?°- 

quae eft inter E, &F habemus intentum; 

ni sit, fiat aliud foramen infra seu supra 

G ei simile, & aquale, à quo fluat aqua 

que cum fluente ab ipso G habeat ratio- 

nem ut H ad F (5), & sit1;quodsi fieri (6) Per 13. 

° 5 è ° UJUS « 

nequit problema eft insolubile . Dico I 

esse foramen quesitum . 
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| Quoniam probatum fuit. aquam C ad 
aquam G esse ut E ad H., & aquam Gad 
aquam I esse ut H ad F; conflat aquam 
(©) Per 22C ad aquamI esse ut E ad F(c). Quod.&ce. 


quinti. 
COROLLARIUM tr. 


Parum refert sint ne foramina quadra. 
ta nec ne. NE 


COROLLARIUM ‘3. 
Idem sequeretur si essent ambo ro- 


(d) Per x. tunda (d) % 
pet 


3 :GEMN1LSala 


- sail - 


ia iù Cai 


SY NOP STIS 
HUJUS OPERIS. 


| Y refatio Libri \prioris*, <jamvab 


otto annis primo edîta; in qua 
precipuè habetur: scribendi: oc 
casio, nimirum. ex experimentis 
patefacientibus contra‘ commu- 
nem. sensum» gravia ‘cujuscum= 
que .magnitudinis, & ‘materia, 


naturaliter»mota‘, ferri. aqui- 
‘velociter. LL 

Hujus effeltus adducitur' causa» 
Incipit Liber primus ‘etiam veditus 


anno 1638. de motu gravium 


solidorum, ubî qua diuturnitate, 


naturali motu ferantur. 


Postulatum septimum. ‘ininus ‘tune 


evidens, cx quo quedam brevitet 
dedulta , repetita  poftmodum 
libro tertio.» IS IDR 


“Pag. 


I6I 


} i 


-46 


162 

Prafatio ‘libri secundi, in quo af- 
fertur causa procrastinationis . 

Incipit liber secundus; in quo agitur 
de impetu per naturalem mo- 
tum acquisito . 

Prafatio libri--tertit ,-ubt--precipue 
DUI projeîta Parabolam descri- 

ant . 


93 


75 


Incipit liber tertius, in quo feré so- € > 


lummodo accuratius repetuntùur, 
que in calce libri prioris a se= 
ptimo» postulato pendebant:. 

Prafatio.librivquarti ,. in quo de na- 
turarvmobilium . 

Asseriturz\cam consistere in eo, quod 
mobilia, indifferenter se habeant 
ad. motumij & quietem ;. unde 
quiltbet motus eis tributus. ex 
se continuatur: 


Probatur.ex pluribus motus paffio- 


nibus.. 
Et prasertim. quoniam  motus. est 
ettam a minimo motore. 


Ex eadem mobilium natura. deduci— . 


tur qua rattone motus accelere- 
turi; nimirum juxta progreffio- 
nem arithemeticam naturalem. 
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Respondetur. objeRioni , non dari 


motum. sine impetu. 


Item. objeélioni, accelerationem fieri” 


juxta progrefftonem. numerorum 
imparium , ubi probatur , habita 
ratione ad tempora insensibilia, 
accelerationem esse juxta pro- 
greffionem naturaleni , si vèro ad 
tempora sensibilia , juxta pro- 
gressionem numerorum impa- 
rium . | 

Incipit liber quartus de motu gra- 
vium, & primus liquidorum, 
in quo de majori, aut minori 
aqua quantitate canalium, qua- 
tenus sunt magis, aut minus in- 
clinati. 

Prafatio libri quinti, in quo preci- 
pue de vi percufftonis . al 

Ft quo paîto vim impulsus metiri 
liceat . 

De ligni resistentia . i 

Et quale pondus percufftoni @qui- 

più. palleet. 

Incipit liber quintus, in quo de ca- 
nalium sectionibus . 

Prafatio libri sexti, ubi affertur 


163 


106 


107 


112 
123 


126 
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129 
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04 a «LIO 
I! proportio motus penduli in de- 
scensu @ inde in ascensù. © © 142 
Incipit liber sextus, ubi de vasis 
foraminibus plus, aut minus" 
aqua tribuentibus. ©. 145 
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